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EMILIA ) ' 
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ALBERTO ^ ' 
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) servi Ai Fulvio 
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La sema si 'passa W un 
pressò Parifi^ * ' • *; ’ - 


ATTO I. 

SCENA I. 

' , • , I- ■ 

GaineVà conàune in tin ’óasino di campagna 
presso Parigi. Porta in mezzo , e qirallio 
porte laterali. < ' >* 

.• I i ' : ' 

, Procopio solò’. 

C . . ; ;'.;r <■; 

i siamo già. Sarà questa un’ altra gior- 
nata memoranda per Fulvio il mìo Com- 
pagno , e simulato padrone. A dir il vero 
-vorrei anch' io imitaFle'; e qgeHa Teresa , 
quella bella ServoUa cbe tien s«a moglie 
non mi dispiaée V ina più di lei mi piace, 
e son iunanunorato dei denaro che tiene , 

' e Mrebbe dà bel colpo da maestro , se io 
imtUodo la solirìa' ricetta di' Fulvio’ potes- 
si • • . Eh > bisogna prima affezionar** 
niela g e ciò- u'oo posso pttenerlo che con- 
prove di affetto , e finte umiliazioni . . . 
Sla eccola appunto. Ali' arte. 

SCENA ir. 

■ ’ ’ Teresa , e detto. 

Ter. ( ^ta cca sto male juorno f S'ciape 
pe nnaoze mme io veco. Cornine ni’ è au-" 
tipatico ♦ che^ pozz’ essere acciso. ) 

Pfo- Signora T eresa , buon giorno; 

Ter. E essa feiavài > •' 

Prò. ' Cos* è f Vi vedo di mal umore r ^ - 

» • - ■ ■ 
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Ter. E quanno lo bidè pèrche Dua,e raddim* 
manne ? 

Pro. Ah l 

Ter. Air ossa toje ! Che diavolo aje f 
Pro. Quando, quando avete di me pietà ^ 
Ter. Quanno , quanno mme lasse a ^imaldrà? ^ 
Pro. E come ! Non conoscete che io vi amo? 
Ter. *Oh niscio te ! Addavera? 

Pro. Sicuramente. , t 

Ter. E quanno è chesto' sacce che io pi^e 
te voglio bene. , a: 

Pro. Oh consolazione ! E quanto f ' . . 
Ter, Quanto a la morte. ; , 

Pro. Ah crudelaccia l , j 

Ter. E ha a'mmalora. ^ . 

Pro. Ma però dice .il Proverbio f 

tempo che ti dà vita. ; , 

Ter. E dice n’ auto Proverbio : Chi de spe- 
ranza campa disperato more. ; * 

Pro. Dunque k). «)vrò morir disperato? 

Ter. Se non tiene auto pane , può sta 
no f ca co sto \iscuoUo te («ye male a , li 

diente. - ' • ' * ' 

Pro. ( Quanto mi tocca a soffrire per que- 
sto maledetto .deliro t } ; 5 - 
Ter. Aje capito mo*? 

Pro. Eli, so io la, causa .per cui mi di- 

sprezzate. * 

Ter. La sa fc ? ■ . , r • ' ; • - ■ j ’ t.. , • . 

Pro. Sicuramente. . < . < • 

Ter, E quaV e ? . v ‘ ,, 

♦ Pro. Perchè amale, quello sciocco , quello-, 
stupido , quel babuino di Pulcinella., 

Ter. Guè , guè j non dL male de Puleeenel- 
la , perchè chillo mm’ è paisano , lo vo- 
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glio bene., e m'ba dà essere marito. 

Pro. E come ! Preferite quello scimiott'o ar 
me che sono bello , civile , educato . . . 
Ter. Oh , te lo dico io. F accurzà na ta- 
verna sulo lo- ritratto tujo < nce vorria pe 
mosta. 

Próì Sòn uomo di móndo.,' specuìaiore , ho 
del denaro. » ; i s 

Ter. E li daje a li 'schialtamuorte pe te fa 
jeltà abbascio a la fossa.- . 

> Pro. Ti amo di cuore , e se' ti prendi a me 
sarai felice ^ si » sarai felice: 

I . • t , V . 

. S C E A UT. 

Pulcinella , e' detti. 

Pul. Ohi ha da essere felice ? 

Prò: ( Oh diavolo ! ) 

Ter. { Pùlecenetlà r ) Pulecenè? 

Pro: ( Io ne vorrei cento come lui , ma mi 
tocca a Sagere per prudenza. ) 

Pul. guardando Procopio , e fremendo.- 
( CÙsto è pauroso , pozzo fa io guappo. ) 
Pro. Signor Putcineilà ? 

Pul. a Teresa. Che voleva da te sto scel* 
iavattoio ? ». 

PrO) Io . . . Niente . . : 

Ter. Una parola. Voleva fa l’aimnore co- 
me ; e ha ditto ca*tu si brutto , scuonce- 
co , scemo , e, non si' buono pe marito. 
Pro. (Come attizza questa pettegola ! ) 
Pul. \iOfxe cea tu. 

PrOk ( Ah I Che io fremo ! ) 

Puk To saj« ea chella fa r anmore co me t 
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Pro. lio SO. , 

Pul. Saje ca io so guappo ? A chi vallo , a 
chi scoffo ) a chi sciaffeo. 

Pro. .Lo 8o„ ( Che iei più vile d’ ua coni* 

Pul. E lo saje » c. mine staje rompenoo le s 
taveroelle , e mme vuò levà la brasciola 
'da dint' a lo pùnto,! , « 

Pro. Perdonate. ^ 

Fui. Cammina) appalorcia' mo propio; '/a 
chesta non la gaardà chiù Diaccia se non 
buò che co na mano t* atterro ; e co n» 
Dcasata de pede te faccio ire tanto sotto 
terra che se chiiove tre anne dint’ a chillo 
fuosso ) non c* abbastano trenta canne de 
fune pe tira no cato d’ acqua. . 

Pro. ( Quanto è goffo / ) . ) 

Tir. Via mo lassalo ire guappone mio, 

Pro. Vi ho già pregato a perdonanni. ; ! 
Pul. Perchè, m’ aje chiammato guappone io 
Io lasso. . 

Tir. a Procopio. Va vasaio^ la mano ,, e 
no ne sia chiù. . , . 

Pul. si fa avanti y e senza guardarlo 
. de h mano. Va, te faccio st’^more. Va* 
same la mano. , , 

Pro. Ecco ) la bacio , la ribacio , e la tor~^ 
no a baciare, baciando la mano a Ter&a. 
Ter. Guè! • . • . . 

Pul. Oh mmalora.' 

Pro. Crepa bestiaccia. Teresa sarà mia a 
luo marcio dispetto. ' fogge . ^ 

Pul. Ab birbante, . . per correrg fu appresso'. 
Ter. trattenendolo. Fermate , lassalo iw. 

Pul, Aje ragione ca si lojutG. 
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Te,r. TU mo non te ne miette scuorno ; n om- 

Bio accossì valente . . > ^ • • 

Pul, Vuò diccre ca mmé l’avarna da'pi- 
'glià co n’ amo guappo cornale a me f 
Ter, Già se ntcnne. 

Pul. Io ;po so no conigUO'. . i , 

Ter. No coniglio^ ■' *., 

Pul. No , voglio di no Uoitó r ma gw poco 
è lo sbaglio .animale' è l’ano , animale è 
r 3uto ” ì - 

Ter. Già. Lo moschillo c T àbfente so' la 

' stessa cosa. 

Pul. E rame feteno U musiacce. ^ . 

Ter. Lo credo. . ' 

Pul. Specialmente quanno mangio 'baccaia. 
Ter. E sia chello stantivo ammorzato 

Puf. LTgùapparie meje vanno co le stanfelfe. 
Ter. Pulecenè aggio a paura che nce fosse 
julo tu co le slanfelle. •. > 

Pul. Gomme a dicere ^ 

Ter. Ca m’ è stato ditto ca aj.e avolo citu 

de na mazziata.*' ' . ' 

Pul . , A me A . > ^ 

Ter. No a mela , a pcrcochei ■ 

Ptd. Siente .figlia mia , io te compatisco per- 
chè to non me saje. Io so no guappo , lio 
gosppo tale '. . si sente li/io starnuto 
di dentro^ Misericordia I ^ 

^er.tQli’è stato?, Chiilo lo Patrone fthe 
ha fatto no sternuto. ’ . ^ 

Po/.-Oià,i ^0 Patrone. Lo saccio , e io ^ 
chesto non; c’ aggio fatto .caso. • 

Ter. Mara*raelTu si zuppalo tomififl àjo 
granavu-ottolo. 


- s 

. Pul. GhetU « stata; na scossa «^ttrica'^ 

Ter. Pulecenè , poco te credo. 

- Pul. Oh precpidj. di Tito-Livìo Yespasiapo F 
A me - sta cagìiosa ! £ saje tu à Napole 
comme mme chiammavano ? 

Ttr. Scippa e daJle » arranca e fuje ì ' 

Pul. La mala pasca che te valla !'Mmè chiam- 
, b inavano Tcrramoto. 

, Zer. Terramoto 1 E perchè ? 

Pul. Perchè tremmava sempe. 

, Ter. Ncopp' a chesto non ce jurà ca te eie ^ 

• do y perchè io non P aggio saputo majp 
pe guappo. 

Pul. Tcresè , resta nfra dè nujé. 

Ter. Che cosa ? 

Pul. Ma resta, nfra de noj^. 

Ter. Parla. 

. Pul. Tu che guappo mme vaje i^^nnenno !' 
,Chi ha visto ancora lo colore de le guap> 
parie 7 lo se uno mme saluta , mmé cre- 
do ca mette mano pe vC accidere e mme 
ne fujo. 

. Ter. E chesto lo sapeva senza Che mme lo 
dicive. 

Pul. E a chisto sbruffallesse deCernaoopio... 
Z’e/: Procopio vuò dicere. 

Pul. Che saccio. Procopìo , Còrnacopio con > 

• me se chiamma isso , co chisto , co sto- 
decano sette p a nei le àrrozzuto . sa perchè 
: faccio lo guappo ? 

Ter. Perchè vide ca se mette a padra t- . 
,P«L Già. . '' 

Ter. 'È pure Pulècenc , tu te cridé^ehe aiài 
vera chella paura? 

Puh Còmme? - * . 
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Ter\ Chilia lène H'pifc a* la còre. ' \ ' 

Pul. Ne , isso lene li pile a lo cofc , -e io 
Ji tengo à -lé'gaitunfe , ’e facimmo pile co 
pile ca ÌDo '*mnie ce nftlo. ' 
jTcr. "Vó&lió diedre chiilo' fegne cf 'essere ac- 
cessi buono pe essere volufò bène da* me ^ 
ca mtne vorj ia scorco» lià, 

Pul. Vi che brrbàutc t lo ^o non sairia ca- 
pace. Ghia pr lesto te levar ria .la cammisa da 
cuollo , te manòaVrta przzèuno , te levar- 
ria tutto chcilo che. tiene , e non già a 
scorcdgliàfle.’ ' ..c n • 

Ter. Cbillo tene na fapeia ciré oón' mé Per^»- 
suade , non diceiino mà'acamedto de cneì^ 
la de lo patrone , che manco rnme piacè. 
Pul. E quanno non te piace perchè ce stajel^' 
2'er. Ga voglia bene a la Mogliere , là Si- ~ 
gnorina , - che lice simpio cresciute hzieÌDié- 
da péccerelìe. '• ' . * ij' .vìì^v 

Pul. Oh peizecheila mia f ’ ' • i 

Ter. Mascolo càrof Quànna volimmo' fe lò^ 
mattimonio. ' ' 

Pn/. Quanno vuò. ‘ ‘ ‘ 

Ter. AccuOncia. ‘ ; * i , ’ < 


Po/. Sapurita. • '*^1 ' 

Per. jSarraje 'lo mio. . 

Pah' Sanaggio lo tujò. Pigliate 'lo core» 
Ter. Teccole lo mia. ' . 1 ì: 

Pui. La mano. ' ' . • ;'* 

Ter. Tectotella. . 

Pii/., È pi Uoje. • '• ' * ' 

Ter. Quanno? ' ‘ . ? o 

Pul. Mo , a sta pedata. ' 

Ter. Accossi subeto. ' ■*: 

Pul. Caudo cauctò. ‘ • 




t 
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Ter. Oh Gomme vaje de pressa /'•Nce stanno-, 
chip- gbiuorne ca saciccè. uia. \, [ 

Pul. E. m.' ha lassalo co lo saciccio .... 
Oh , dicette buono Seneca svenato quando 
^ezzoliava semente ncoppa-, Nitignano». 
,Femmena4emmena . ‘j. . .' j ^ 

S C,E N A IV.-' '' 

Mbertp , e detto, 

Alb. Pulcinella devi farmi uò serviiibv . 
Pili. Cuounauaate Signò. , , , - ^ 

A^tò. Deyi andare da jV^oasìeit^ U Grance^e' 
ppriargli questo Luigv ,/T •! [ì 

Pili. Chi littigi. Signò ? ' .... ' i, 

Alb, Un Luigi d’oro. f. ; j " ^ ^ 

Pul. Oh comna’ è bello ! . . > ' 

Alb. Questo’ vale 54> carlini ^deE» vostra- 
moneta Napoletana^ , ; " . " 

Pul. lo mo , vedité.che crapiceio. ’ Se' tro^ 
vasse uno che mme desse no migliaro de* 
chìste , rame li pigliarria tutte quanta seti’- 
za sbattepqenne nisciuno sfaccioi’ 

Alb, Ti piacciono? „ : 

Pul, Mme piacene tanto , che pe na . <piar«- 
tarola de chiste sarria capace de nce Iassh> 
meza mesura de lupine salai felle. 

Alb^ Ah ah , mi fai- ridere. 

Pai. lo ve ringrazio Sig. mio ^ . £ mo« 
nce vo , non- avenno a che ve Ip rehnere,. 
ve prometto no- musei Ilo subeto- che figlia 
la gatta et’ è grossa prena . ^ 

Alò', Mi ringrazi , e perchè ‘ , 

Pul, Pe sto Luigi che m:' avite .da toi 
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< .élb. In Alberto tanta stoltezza / 

Pul. In un Paglietta tanta generosità f 
■ Alb. Un corno. » 

Pul-, Asscttatevc Signò. 

Questo ti bo detto che devi portarlo a 
Monsieur la Grance. 

Pul. A Monsù che fa li grance. 

Abl. Il mercante di Stoffe , lo Conosci ? 

Alb- Che abita in quel casino =nuovo poco da 
qui distante. * c 

Pul. Va buono- 

Abl. E gli farai quesf ambasciata. 

Pu/. Jatc diceuno. 

Alb. Monsieur. JI mio padrone dovendo par- 
tire sul momento per restituirsi a Parigi 
e per consegnenza non potendo ‘venir di 
persona a trovarvi , e volendo' con voi 
«onservata l’ anaicjzia , chiuso il conto , ap. 
pianato il suo debito , equilibrato il dare 
xoll avere , accomodati gl’ interessi , e re- 
pristinatd la buona corrispondenza 5 esa- 
minate le carte , le note i libri , le di- 

<shale, ha rilevato, consistere' • tutto il 
suo dare nella somma dì un sote> Luigi 
• jjer cui .yp Io manda ^ pVegàndov’ii >di ri- 
mellergliene a scanzq‘d‘>qttivooi^ tel^orri- 
spondente quietanza. . • ... 

Pw, Chesto tuttò^t cp'èndò^-MdÒrhpagna^ 
tJu “ di [Alberio' dm litzv. 

(alb,^ Gli faraà .pòi i mie" 'dòhvénevolf , le 
.mie, scige^p» non’ i^étdiP 'Andato' t li- 
_«ewmr $ecp,Ini,^^ • : * '1 \ rv/^ .wm 
jPw/. £ niente chìur uu j *«> 


i 


Alb Porgerai i miei saluti a tutti della sua 

Alb Gli dirai che da Parigi gli scriverò sul 
cónto deir ultimo comando che mi diede. 

Alb. C^he^ m’ impegnerò di tutto cuore per 
£ servirlo • • ' 

M>' Che 'r'cómandi eoo tolta libcrià . à‘- 
eponenao della mia persona come meglio 

gli aggrada . • • ,, 

Pul. Carreca oarreca. 

Alb. Non c è altro. 

Pul. E chesto e tutto . 

pót S“mme «‘eTva eh’ era qoacche mina- 
sciata longa. «urtarla » 

^'l-|SrroSfnr"aHce«leposU. 

Alb, E va dunque. 

* Pul. Eccome cca. 

Alb. Torna presto- ^ 

Pnl. incamminandosi. 

ritorna. Si Pattò. 

pìfz‘ Ch'ua‘primma mmateiata chiù longa- 
^ reìla So « stanno lante parole scorbutl- 
: S non è pe me, onne dateve pace . che 

io non ce la porto. 

^i^:2S"ò.che.olutieche«emina. 

sciatene speziate * • • * , < 

Alb, Nemmeno sei * fiaccai Qw 

Pul. Non *0 capace! Corpo <ti 

s su è UQ offesi aiu nua p erwzmne / , 


So tornato e buono. 




or- ■ 


l'ò 


Alb. E bene , Come gli dirai ? 

Fui. Gli dirò ; . . gli dirò ... Si. Patrò 
aggiate pacienza. A poco a poco. Passa - 
temello chiano chiano ogne matina a- men- 
te fresca quanno mme soso. na qainuicina 
de vota , e io ve prometto che non pas- 
sano treni' amie , e lo saccio a mente cum- 
me lo he a ba. • ? 

Alb. E va al diavolo stupido imbccillo ; che 
sei per me d' inutile peso. 

Pul. Quanto peso ? Che saccio. . . Lo puorco 
eh’ accedellemo sto Carnevale era quanto 
a me , e levate lo musso , le recchie , li 
piede , le setole , la monnezza che teneva 
ucuollo fuje no cantaro co tutto lo lardo. 

Alb. Dammi il denaro. 

Pul. Eccolo cca. . . 

Alb. Ci andrò io stesso. ' . -i 

Pili. Chesta è la meglio de lutto. 

Alb. Indi partirò subito. 

Pul. Volita partorì. Pozzo ire a chiammà 
la Vammana ? 

Alb. Voglio restituirmi in Parigi. 

Pul. Già Parige de Francia ? 

Alb. Si , ed in questo momento. * 

Pai. Facite buono. 

Alb. Son i5. giorni che sto qui , ho at- 
trassali molti affari. I giorni nuziali di mia 
figlia son passali ; 1’ ho veduta felicemente 
collocata col Sig. Fulvio; egli I’ ama > el- 
la r adora , son contenti entrambi , ed io 
me ne compiaccio , e sono il padre e 
r uomo p.ù felice di questa terra-» . 

Pul. E ve ne volito torna a la casa ? 

Alb. Si. 

V uxorit. ic, .a .. j... 


va 


• 14 i ■ 1 I ! .' ■ ’ /. / 

Fui. Iffiieine co ;D. Ludovica,^ - 
jilb. Già s’ inleode c(fa mio ^ _ 

^Ib. Oh bella /. Dove; vauno. «^packoyi 
il’ servo. ‘ lirT'. / • 

X L'ìas” «ai Audia>?o'a Parigi. 

=^te^’gK'q'»l Isiayle,, ed a.r». .cya- 

sione sempre di .veoircj. ; i . ; . . ' 

Pul ETeresella#. ' . ■ ''' 

fiL' ri, e ^ Ci fai aVr amore forse ? ; , 

Pul. CnoiM , la voglio, bene , e si...j ^ r 
iiregnete iPcon»ting.Pm.. ^ ^ ^ 


MaU ^ wvr*- - • • • 

«ione. Teresa è una iiuona 
MQ buon asinaccio • ; • . - - ^ \ 

pul. Asinaccio vo di ^ 

Mb Si. È un termine peggiorativo. . 

Pul. Che puozz ave no 

Mb. fo giustizie al V ’ 

Pai. Grazie alla vostra bestialità. 

Mb. Può effetluirsi 

Pul. E chisto e lo fallo , ca nc . 


ui. JCi CUISI.W ^ . 

bio p effeiluì sio conni^io. 
ìb. Un dubiol E qual ♦? 


j^/b. _ 

■X corno delù Caprg A- 

* ' ffVi di tpfl ? ^ t * ■ 1 ' ^ 

>«/. a.e crapa àe lo:^ ^ ai 

■ Quella xhe allatto Giove, n ,, 

' '? ' * ' . 

Pul. Cbe'c’retà e faenza* . . ., 1 ; . . 

./ilb. E di chi ragioni ? r?,.nvo\o. 

Poi. Gornacopio , 1« cnato de D .Fiayoto, 
/^Ib. il «ervo di FuWio. vuoi Air ^ 


Dir Cjvji^^Ic 


Pili. Goorsìt. • * ' 

^/6. P'ròtopio?' > i ; i » ' . U. . 

Pul. Chisf è isso. ‘ 

■All). Che brutta lingua / i'- '! • ' • • • 

Pul. Che sciocco talento ! * 

Alb. E bene , che ti fa' Procopio ? v t 

Pul. Mme voleva levà la brasciola da dint'at 
lo piatto. , . 

^^." Vale-a"tnre>>-' • : -i- - 

Pul. Mme to leva la nnatu morata.- • ' 

ALb. Oh , che dici !’ . . Procopio è un buon 
uomo , e se fi ha detto qualche cosa , sarà 
stalo per ischerzo , per darti gelosia'. . 
Non ci 'peniate ireinmeno. * ' 

Pul. Gomme r M’ha ditto che se Fa voleva: 
piglià. ‘ - : * 

jAlb. ^ parole non' sii calcolano. I fatti so» 
quelli . . .^ ' - 

Pul, £ passalo pure a li fatte’. ' 

Alb.‘ % come ? ’ 

Pul. L’ha vasata la mano! 

Alb. Fù %no schirzo, 

Pul. Le parole non contano , fa vasafa db 
manb è scherzo 5 embè cìlt aveva d’aspet* 
là che se la metteva sotto Io Traccio , e se 
fa portava*/ . . 

Alb. Non ci badare. Me ne fo io garante. 

fntaiifo* sai che cosa devi fare / 

Pul. Che aggio da fh f 
A/b. Va alla posta, e ferma una carrozzai 
per uovi • - • . > , 

Pul. Fermo fa carrozza, e se chelEa corre/' 
Alb: Chi r Pul. La carrozza. •’ 

Atò. Scioccò /• Fermala > intendo , preod-i> 
due luoghi^ 


I 
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Pul. Ah ! Aggio da piglià duie luoghe t 
Alb, Già. , • 

Pul. Le piglio propip ? i 
Alb. Sicuramente. « 

Pul. E li porto oca? 

^Ib. Chi? 

Pul. Li duje luoghe. 

y^lb. Oh che asino! 1 luoghi della carfoaaa 
si prendono in fitto. 

Pul. Ah , mo va buono. , 

Alb. Sarai capace? * 

Pul. So capace sicuro. Vuje avite ditte che 
s’ affittano ,* nc' ha da sta la silqcà nfaccia- 
Alb: Che siloca, il diavolo che ti porti. 

Pul. Non ve pigliate collera , ca io co lut- 
to ca non . aggio capito niente de chesUr 
eh’ avite ditto , pure mo vaco da Matteo" 
lo Vettoi'ino^ le dico ca vuje vx>liie ire .a 
Parigi, e isso saparrà cbcllo che ha da £a.' 
Alb. Si. Bravo. Faxosi. Cosi va bene. 

Pul. Ne Signò , duje lunghe solameute ? 
Aib.'.Su , ,, 

Pul. ;E. io v^sgo a cj^vallo a li cazune / ^ 
Alb. No > verrai, in serpa. , , . ' 

Pul. Arrassusia ! E se cheÙa mme mangia ? 
Alb. Chi ? : 5 I 

Pai. La sttpa. Chestejso bestie pericolose 
n’ è cosa Signore mio. , - 
Alb. lu serpa; intendo dire a cassetta 
Pul. Ah , a cascetta , mo va buono. 

Conosci la cassetta? \ 

Pul. A me voUtei.nipaià.la cascetta! Chella 
r rnm e som carnale xjuanoo faccio quacclie 
sproposito. j 

Alb. E bene , va. 
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Fui. Eccome cca. s' incatrwiina. , 

ALb. Aspclla, Fa prima un’ altra 'iòsa. Va- 
dentro a quella stanza , prendi il mio bau- 
le , che già ho accomodato y e portalo 
qui fuori. ’ ^ 

Fui. Vaco a piglià lo banglio, Subeto. entra. 
Alb. Oh ! . . Ma è pure una gran bella con- 
solazione per un padre amoroso che torna 
in sua casa il poter dire ;" ho maritata una 
figlia , r ho ben collocata ; ella è felice, 
ama il suo sposo", n’ è corrisposta , e re-- 
gna la contentezza , la ‘ pace , e U tran- 
' quiriità nella sua famìglia. 

SNA V. . '• - 

'■ Lùctoi>icù . e deiii.- 

G . ^ ■■ 

aro pa«lre , ini ha détto Fulcinellai 

che dobbiamo partire per Parigi. 

Alb. Si , e sùbito , in onesto pulito.'^ 

Lud. Ma perchè tanta trettà ? 

AUf. E non sai tu die io Ìo P Avvocato ?' 
Lud. E che perciò ' i ' ‘ • 

Alb. Cbroìe t £ ti par cosa da' nulla star ^ 
’i 5. giórni . fuoit dèlia ‘ mia ' residènza f Uli- 
affari i leioause ,’ i' Clienti ... 

End. Ah caro padre trattepiaioóci qui qual-' 
’ che altro' giornò.; 

Atb. Non posso. ‘ ' 

Lud. Patèmi questo^.piaceTe.' 

A^‘b.. Ma ohe F Ci hai preso gusto a star' ii»> 
casa di 'tuo Cognato. 

Aud. No caro padre ; - ma si tratta ‘di^ ow 
. gf«ide affate. 

• ‘ ‘ ’ ■■ J .V-. ' 
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Alb, Che affà?e ^ 

Lud. Un- affare che ]Qtere$sà la vita ) la si- 
r mezza ... ‘ 

^2!Ì. Di chi? " ; , 

Lud. Di vostra figlia. > ■ , , ' “ ' - 

Atb.CUe! . ■ 

Lud. Si, di mia Sorèlla. . . 

Alb. La sicurezza , la vita di Emilia I Parla 
figlio , non indugiare. Che cosa può mi- 
nacciarla ?^PàrIa ; io non partirò più , mai 
più. Starò sempre in questa casa. 

Lud. Ah padre , i’ assassino di mia Sorella . 
di vostra figlia . . .* 

Alb. Palesalo. Chi è mai ? Chi. è questo scel- 
lerato ? Che io benché vècchio , con que- 
ste mani primacchè egli osasse torcere un 
capello della sua testa saprò . , . Chi è 
costui? Parla. 

Lud. Volete saperlo? j ^ , 

Alb. Si , e presto. 

Lud. Inorridite o padre. 

Alb. Chi è mài ? 

Lud. Lo stesso suo sposo: 

Alb. Chi ! Fulvio l . . Figlio mio se non ti 
avessi educato io stesso ti chiamerei devo- 
to di Bacco ; ma perchè so chi sei , pren- 
do a scherzo questo tuo ridicolo sospetto , 
e mi contento solo di rimproverarti per la 
poca circospez/one colla quale pensi e par- 
li di un uomo che per Poneslo suo carat- 
tere , e per Io vincofo di parentela con 
■ cui ti appartiene m< riterebbe da te più ri- 
spetto , e miglior, opinione. 

Lud. Ma ... ^ 

Atb. Che ma, e ma , . .-Tergognafi -di 
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peo»ar male di un gaianiuotiio , un uo> 
nio onesto , di un cognato. ' 

£ut/. if- tììei'o iospeHtì' . . 

Alb. Il tuo sospetto è ebfllict’ido' , y 

e figlio di unà‘nuti fentasia- 

Liid. lo , . . V 

■Aìh, ifu t? guarderai tfort sote di prtftiuoaia> 
rè m^‘' £ amit^fere' solo nei' tuo cuore 
da oggi* in avanti tali ingioviorì sospetti. 
E che L Sei óirto', id- sttipide che; no», ve- 
di e non conosci quaiitè Fuivto ; atna. tua 
• ‘ Sorèlla , quanto ' P àdorà' , quarto of è con- 
tento-, e* qnantói a'ràgiofie si- chiama feli- 
ce’ tièr trovarsi àr fi’anco'' di- una; Sposa' (Ae 
egli Oon'^èessa tutìdia- di appellar f ogget- 
to- deile sue tenerezze , e L’ unica' sua: fe- 
licità. ‘ . 

-fihrfi Ma Ufla prova. . • ' ' ' 

Non nifi: Ti* dissi che 




t ' i 


Pulifj^eUa ecd bàtde^'- 'e 

■i* . ,-^j . i'i'-.'fti ;• V 


1 .^ 




ì.-r,' t-:, 
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J^co' dcà' Ib' baugfio.' 

ITeltMò' 11? * V /‘i ‘ i :'A . -.V 
T^.Airàtma'^de mtimnieta>t déitléie p«a. 
rolt^ ifialiài io 

A^ò. y^ adèsso alla postai thiftè^ ti ho- deUo. 
P*4‘ Eccome cca'.'"'' .... si. 

ISTò , ferrnàti.* ^ 

^«4. Mmc feiido.’ jrffft. Parti. 

l'id: Uà Slg: ^drè , «ClW4te^«.'- *** 

Fui. Che aggio dìifa'?*^'^* 


* 
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-Alb. Devi ubbidii tnr'. 

Lud. AspcUa. • 

Fui. Ne si Patrà , cca nce Sla la Matalemi T 

Alb. Che Maddalena ? .v " 

Put. La Matalcna d’ Averaa» . , . , 

A^tb* perchè ? 

Fui. Perrlvè non manca e nc’ avarranno dà> 
pùrià Uà ogge o dimane o a me , o a uoo^ 
de vujfi duje. , • ^ / 

Alb , Meno confidenza bestia^ ' 

Fui. Fatelo pagato. , j • 

Lud. Io non vi domando » che di uiitenre 
per qualche giorno la. narteuza. . 

Alb. Ed io non voghilo che partir subrto. 

Fui. E accussl, ch’aggio da &, -vaco , o- 
non vaco- ? ; > 

Lud. altero. No. , '• 

jllb. Si. Così voglio. Son IO il padrone , 
son tuo padre, e nou devi replicarmi. . 
PuL. Figlio incorregibile, non replicale a Papay 
se no ù manda al Serraglioi 
Lud. Mancalo padre ... 

Alb. Per un tuo folle capriccio.» per un va^ 
no insussistente sospetto non ^osso , n« de- 
vo sacrificar i miei interessi. , | 

Fui. Nzomma vaco , o nou va^o ^'i . . \ 
Alb. Ancora sei qui! Va , corri ,, rompiti i- 
collo bestia malcdella.,, lo caccia, «- 
pi Ecco cca , 000 Bollate. Vi conun è 
addoro.0 .lo palrooe . te l(^;i»a.. 8 '«"‘*» 
de ponia nfaccia. ) via- 
Lud Ma padre mio , non nn capriccio ^^noo' 
un efimero pensieri portò alU mia m^Jte 
questo sospetto ; ma la venti, „ I ev»<»a'- 
M 1 prove di fatto-.. • •• 7 
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^Ib Prove dì fatto • ' ' • ' i 

Lud. Si. - ' • ^ 

jilb. E quali sono ? Sentiamole. ' i 
Lud. Prima 'di tatto. Mi potrte voi negare^ 
che il ^Sig. 'Fulvio pnraa di mia Sorella 
ha avute tre mogli ? ' ■' > 

j4lb. E' perciò ? ' ' • 

Lud. Permettetemi. Tati’ è tre queste mogli 
son morte appena pochi giorni dopo il ma- 
trimònio. ’ ' ..... 

Alb. E bene? ^ - 

iMd. Non' cade naiaralmcute il sospetto che 
egli le Ubbia uccise ? ' 

Alb. Perchè? Si son trovate forse scannate 
nel letto , suJSocate avvelenate . . . ' 
Lud. No, anzi nessun segno esterno di . . . 
Alb. '"E come possiamo dunque sospettare che 
la loro morte sia stata prupiuata F ■ • 
Lud, Ma il nudlero di tre . . . . .. ^ 

Alb. Tre , quattro , cinque. Son combiuazio- 
Iti figlio mio. Ricordati le regole della JLo* 
gira , questo è un sofisma , e tu arani|eto 
tendolo nella tua mente penserai'cone pen- 
sano le doaoicciuole , e non già come pen- 
sar deve un uomo di'taknto , un filosofo » 
uu criminalista come sei tu , clie deve sem- 
pre aver presente quella regola' di legge* 
Némo malus prasumitur , itisi prohetur. 
Lud. Tutto questo Ju so , e so ebe mentre 
gl' indi?) quando son isolati non hanno al- 
cun valore , se poi sono accompagnati. . • 
Alb. E qual altro indizio puoi tu preseolarmi? 
Lud. L’ essersi rimaritato appena estinta dar 
scuna delle mogli. ' ' 

Alb. £ questo è un indizio 
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Luci. Fortissimo. Amava egli sua moglie si, 
e Ilo ? Il fallo ci dice di si. È passato su* 
bito ad UT alko matrimonio. Clic prova 
questo ? Clic era falso , simulato T amorcr 
Ecco una veste all’indizio. Di p piò la gran 
premura di ricevere le doti , e <li questa 
ne siete stalo testimonio voi stesso , l’avi- 
dità con cui ne ha contrastato il quantita- 
tivo nel combinare il contratto , la reni- 
tenza somma in restituir quelle delle pre- 
cedenti sne mogli ; e poi un carattere non 
* dico già burbero e cattivo t ma torbido in 
Cerio modo ed equivoco ;• una fisononua 
. piuttosto truce , e priva di quel candore 
che si vede in chi tiene un cuore candida 
ed ingenuo nel petto , gii occhi sempre 
fissi al suolo quando parla , un sorriso che 
ha del maligno , un mistero nella propria 
economia , un intrinsechezza occulta ed 
io ben d’ ho ravvisala con Procopia il suo 
.servo, che io stimo complice delle sue o* 

- perazioni ; tuitocciò non forma evidentissi- 
mo indizio per disporre , anzi, urtare il cri- 
terio d’ un uomo di talento , non che il 
cuore di un Suocero c di un Cognato a 
• tremar per la vita delia rispettiva figlia e 
Sorella ? 

Alb. Oh come sei Metafisico fuor di st^io- 
ae lo parlo sempre da q.ud principio. 
Si son trovati segni di motte violenta sul- 
le estinte site mogli ? No. Dunque ogni 
raziocinio è vano. 

Lud, Ed io su ciò vi rispondo. Che ne sap- 
piamo di questo? La morte delle altre 
mogli non successe in Parigi , per cons«- 


« 




' non ’sap|ì>taiÀo nulla Ji ciò cfce ne 

, avvenne. Oltre a che avrebbè ii^enissimo po- 
^ 'lutò ’siiccethsre che w fossero o-^r 'niente, 
jo non regolarmente {uaticate'su i e«^veri 
le dovute pcr^uisiyoni. Del ’jesto 'ragionia- 
mo un pdc'ó dà filosofi. CoiiosCond i Me* 
dici pérfpttamenjtc la.oatùradebdor^o uma- 
a Ìò^,‘T «ione é ’te i corpi 

della' naturi ì^on vi potrebbe 4lare un 
. veleno che uccidesse senza ulcerjare.jig.1’ in* 
^ iestini far cadere i •ca|k?l'K 7' 'annèrire Je 
' 'unghie , ' in' uni parola sertià bsciartf!!c|uci 
• leaiù j^rribili che ' ordìnaHaiùienies lasciano 
“ ^gli ^fi^.i/Vcleni cbiiosciuti sul Corpo dell’aV- 
'vel'<Aiàtb.'^ Questo è per i velenii Per le 
cause esterne/' jVon vi potrrl^è esseCe un 
.^pstazionè* rpaicidiale che togliesse la .vita 
* senza effusione di sangue , e «enza- lasciar 
^egni di contusione , di frattura rlo dii suf- 
dogazioue ? Padre , \p\ nii' avu appellalo 
alla, hogica , ed io con i kianoUi deila Lo- 
' gjca vi rispóndo , che qjuaiHo è- pericoloso 
il .credere'^ altrettanto dannoso , * funesto , 
e càusa d’ infiniti erroi* è Pesscre’àncrcdu- 
lo , ostinato in un idea , o pèriinace nella 

n ’ ria op.nióné. • 

0 mi congratulò con tc'de tuoi talen- 
ti « nel vederti ragionare da filosofo'jj'e me 
ne compiaccio, ma .,1..' 

Lud. C’è di più ancora. ' 

E ebo? ^ •; '• ■ S 

Lud. .Ciò che vi ho detto e servito per elimi* 
nar« da^^oi la favorevole perVenzione per 
Fulvio ; ma quel che’ deve; c^tringervi a 
^ srederlò un perfido , u»-* omicida delle mo- 
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.gli, nn insidialore j della vita di Emilia non 
V€ r ho detto apcoral ' 
j^lb. ,E bene «ent amolo‘. Che f^dtir ml'potrai 
conteoi di lui l 

Un documento. \ 

jilh. Un docuraent®! E quale;, '' 

Lud. Questo foglio, „ 

Mb. Oh capperi /Un Togho! voglio leggalo. 
Lud*. Leggetelo , ed inorridite. Dandogli la 

.. lettera, , . . 

Mb. Ah .Scekerato 1 Se .trovo vero quanto 
( dite mio figlio . . . Dimmr, [collie ti e 
. capitata questa lettera ? , . ' 

[tud. Fu il. caso , anzi Dio che me la'iece 
.trovar al suolo io un luogo meno praticalo 

- di qu'Sta casa. , ■ 

.Avendola apeita. Oh , ma e tilito Mt- 
,‘;i tivo il carattere. . .. Io non ho gli occhiali. •• 
Lèggila tu. , . , . 

ZMd, prendendola Subito. ^ 

-jÈlb, Ma vè leggi bene , e guardali di met- 
terci qualche cormeetta , perche vado su- 
bito dentro a prender gli occhiali. 

Lud, Non dubil^e. legse * Caro. Amico.... 
Alb. Prima di tutto : .Chi è che scrive. 

Lud. Non vi è sottoscrizione. ^ 

Alb. lucominciiamo bene., A chi e dirètto i 

foghe? i . i . 

Lud. Non v’ è manzione. 

Alb. Meglio! J&a dove viene? * 

Lud. Manca la data , e la i- 

Alb.^ Testa di zucca, , fanfalone , , . 

pan cotto. E una carta sìmllè tu <tìe dada 

, par . documento ! 0 dormivano , 0 eraro uà- 

lordi quelli che ,ti diedero la l^rea di Av 



vocilo. Ti dovevano piuttosto da re, una Pa- 
tente d' asino , che ben la merita chi giun- 
ge a fai segno di stoltezza di chiamar do- 
cumento una lettera senza data , senza he* 
ma , senza mansione. 

Lud. Ma sentitela. 

Mb. E che ho da sentire se tu non hai ra- 
gione , e sconnetti in genere numero , c 
caso. 

Lud. Quel che vi è scritto .... 

^Ib. Ci siano scitii i Capitoli del Re Pipe- 
rò. Questa carta per me conta un zero* 

Lud. E non volete sentirla ? • 

j</lb. Mi vuoi far perdere per forza questo 
tempo. E bene, leggila. 

Lud. Già vi prevengo , che la IcU^a è e- 
quivoca. 

yflb. Pure questo ci sfa ! 

Lud, Ma P inlerpetrcrò io. 

.dlb. La lettera è equivoca , si deve interpe- 
trare , e l’ interpetrc sci tu ! Oli che bella 
intdrpefrazìdne f Povero Fulvio, perdio 
meno tl toccbei’k andare alla gii IloUina. 

Lud. E .questa anche è poco. 

Alh. Lo vuoi mandare all' inferno a dirittura ? 

Lud. Sentite, seni. te la lettera. 

Alb. Leggi. 

Lud. « Caro amico ... ' 

Amici vulgaro nomen , sed rara est 
fides. j , 

Lud. Ma sentite. 

A/b. Jo sento , dì appresso. 

Lud. « Godo in sentirti. . . Tre puntini.,. . 
Maritato di nuovo voleva scriver*. 

A^b. Che dottoroue che sci ? E non si po- 

L' uxorie. €c. 3 
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Irebbe itrterpdr^ire bene in salulc ? . 
Godo it sentirti bene in- saluTe. - 
tàud. Ma facendo la cojiazioiic col resto 
della scrittura ... 

Alh. Si si , dici bene , fa colazione figl^ 
mio che slai debole di stomaco , come di 
‘testa. 

t.ud. « li la presente . . . Anche qui ?i 
sono tre puntini. Voleva dir moglie. 

Al^. Già , nel tyo Ci’rvello. ' ' 

léUd, Voi mi fate arrabbiare. i5 perchè la- 
sciarlo in bianco quando sarebbe stata un^ 
cosa innocente ? 

AXh . Per isparmiar T rncji’ostro. 

^ud. Eh ... « Dovendo subire seccndo U 
» solito lo stesso destino, ti prego 'di ese- 
« guire immane, ;b Iraente sulla stessa la 
«c consueta' operaz.onc »... Qual opera- 
zione? Quella di farla morire. 

Alb: ironico Già. 

L'ud. '« Questa notte islessa ., giaccliè doma- 
« ni IO mi ‘porterò coita con ur\a persona 
* 'appai, teiieiitc ad un’altra » . . .’ Con trp 
puntini. Sposa senz’ altro. 

Alb. Apiu'rsso. ' ' _ . 

Lud. a fi^tr cui è necessario ebe’si trovi per 
« ddtt.mi la presente a) luogo delle altre. )} 
Vuof^ire nel .sepolcro. ' 

Aìb. 0^ è altro ? Lud. Nonsigiioic. 

•Alb. Figliò mfo , non è tanto stiracchiai^ 
r jntcìpf trazione , lo confesso; mn se to 
facendo collazione de’ varj aiticeli di qucr 
sta inettissima carta 1 1’ inierpctri a modo 
tuo contro di Fulvio, io facendo collazio- 
»e tra la tua foterpetrazioue ed il carallc- 
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re di Fulvio ^ là credo urna carfaccia iuu- 
tile , per conseguenza non la calcolo , c 
la stimo por^^ic^. . > ; ’ 

Lud. Ab-Padre , non parliamo , ve ne prego, ' 
y^iò. Ma che . . . Oh’, ecco- Fulvio. 

SC'feNA'^Vn. 

Ftdt^ió , ,e 

jF«/. . dbe cos’ è, .Signor Suocero? Volcttr 
pari le ? . ~ 

Lud. ad Alberto. ^ Sentite. Si vede pro>- 
prio che desidera la nostra- partenza. ) 

^Ib. ( Taci-..-) Si* mia caro Genero , , ed a-- 
spello Pulcinella dall’ aver presa la vcUma'. 
Fui. Oli q.uan,to,me nc dispiace l , - , . 

Lud. ( Ipocri i'a ! ) . 

yf/è. Gli affari, della piofessioiTa mi ri«W>'»-'. 

roano prenuu'usarociite a Parigi. 

Fui. Anelale , e fate buon viaggio^. *■ • ' 

jd/b- Gràzie. Vi raccoro rtdo Emilia. 

Fid. Oh ! Eì c' è bisogno di raccomandaz^i*^ 
,ne? Io l’amo r],uatito T anima -mia, 

.dlb.' Lio so , e me ne compiaccio; 

Lud. { Ed io.ne dubito» ) • »'< 

Fui. Ella è addoloratiss ma per fa vostra 
^partenza ; mi la solleva. in parta, la vt-^ 
einanza che ci favorisce , i’ a :npr vostro 
e la grat;;^ certezza di essere adorala dal 
: suo sposo * ^ I. » 

LitcL ( Ah povera Sorella ' Se tu sapessi.,, 
Alb. E Pulcinella non torna. * . < 

Fui. Avete il tutto disposto,^ -r 
Aìb. Sissignore. Ecco- il baule, .. 



SCENA vm. 

Usciere , e dèlti. 

Use. Chi è il Sig. Fulvio le BIcau ? 

Fui. Son io. Che vi occorre ? 

j^lb. ( Un Usciere f ) 

Use. Preodcle questa carta. 

Fui. Che cos’ è ? 

UsC' Una citazione 

Fui, Una citazione t Come f Perchè f Ad i- 
slanza di chi/* Perequai causa ? 

Use. Leggetelo . e io »ap;ete. lo ho fatto il 
mio dovere. Vi riverisco, via. 

Fui. Una citazione ! Leggetela Toi Sig. Suo> 
cero che siete delia professione. Io di que- 
ste cose , già lo sapete non troppo me 
n* intendo. 

Jtlb. passandola a Ludovico. Leggila tu 
figlio mio ,"cbe io non ho gli occhiali. 

Lud. Subito. 

.dlb. Che mai sarà ? 

Fui. Se è affare litigioso, mi. lusingo die 
mi fa\orirete la vostr’ assistenxa ne' Tri- 
bunali. 

jilb. E potete dubitante ? Come se fosse co- 
' sa mia , ansi con maggior premura . . • 

Lud. È una citazione , che vi viene per 
. parte dell’ ultima vostra moglie per rap- 
- porto alla restituzione della dote. 

Fui. ( Oh diavolo! ) 

Alb. Lasciate fare a me, Andrò in Parigi , 
parlerò colia parte , e cercherò di acco- 
modar alia meglio quest' affare. 

Fui, Si } YÌ raccomaudo . . . Almeno preti- 
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Jefe' ttra^o . . . Una, dilaiione, per poter 
^ pagare con agio. ( e scappare. ) 

' Alb. Non dubitale / lasciate fare a me. 

Intanto IO vado dentro a chiamar Erai- 
■‘Fia, àcciò 'vi baci la mano, e si licenzii- 
cori Voi'. ' ' ‘ ‘ . 

jélb. Si ^ si , fate cHè T abbracci prima- clk 
parta. , 

fui. Permi^tlète. ehti'a. 

Albv Servitevi. ' ' ' * , 

Lud.. Caro padre ^ io aveva l’tUà qUest» 

' secondi' parte deità citaziono. ‘ 

Alb. M cX /' . ' ■ ■ ; 

Lud. Seiifittia , ,e irema'c. ' 

Alb. Che ! Qualche cosa che appartiene all 
/ discot iO \ ì 

Lud. Che abBiàmo fatto. Appuntò.^' J 
Alb'. B'asW'che iiótr sia uu parlare, éifigiàa- 
fico come qtf&Ila' lcUèra,,e ohe tu T intera 
petfi a modo ftifK '' ‘ | 

Lud- Altro che parlar* énig'maticó. Sentite; 

« Dichiara iuollre' il Sig, Schiden » ch.’^è 
if pathe ’dell^ ■rtcfoiila Moglie di questo’ 
galantuomo, a Dichiara moftre il Signor 
« Scli dcn , che coU’azion civile che va- 
K' a speriiùentarV col presente giudizio con- 
«■ Irò il detto S’ig. Fulvio le Bleau non 
« intende pregiudicare l’ azione' criminale' 
« 'che conilo lò ' stesso potesse acquistare 
«• quante volle venisse- a scoprire che dèi? 

‘ «c la morte di Modoma le BleaU figli* c 
« maglie rispettiva esso- Sig. Fiiiyio nc 
• sia statd r autore , giacché ^ciò' è prèsu-- 
« mibfie dacché èssa defonlc passò' all* al- 
» Ui vitit dopo pochi ^lorui di mitriiao'- 


« nio , lem'* avere alcun male i e lon fa 
« lezionato il di lei cadavere ». 

Presso a poco le sìesse tue riflessioni. 
Io poco le calcolo , seguito a credere Ful- 
‘ vio un galanluotiio ; ma però non ti vo- 
glio contradire*. Airdcemo a Pacigi , e poi 
subito torneremo.' 

Zud. No padre mio. Noi non dobbiamo par- 
tite , perchè io per questa notte Ito timore» 
yfló. Come ? 

Zud. E non avete intesa la lettera dell’ A- 
mico , che' per questa notte Io iavita-ad 
' eseguir l’ operazione misteriosa. E poi . . . 
/élò. B poi , e poi . . . Adesso fai uu alv 
tra canlafera. Tu già vuoi tutto à modo 
tuo , ed io per questa volta ti voglio com- 
piacere Per darli una soddisfazione però 
veh“,' non perchè io' convenga teco a. du- 
bitare di quei buon giovine di Fulvio. 
Ziid. Oh , bravo ! Adesso mi avete da^ 
una gran consolazione. 

Ma poi dopo up pajo di giórni parti- 
remo sùliilo perula Capitale. 

Zud. Si. " 

Alò. Bo da far più per compiacctU t 
Zud. Se sapeste padre mio • • 
jilb. Chc^cosa ^ 

Xi;<;. Mi'ba detto Emilia . . - 
ti ha detto ? 

Zud. Una richiesià fattale dal manto , che ... 
4lb. Oh , inà’ eccola con F.ulvio. Taci, 

Zud {d\xiii0\ Mi sembra scorgerla ac* 
jauio'ad uù’Carueficc, i 

' fc 

isf ' > _ .'■* . ^ “ 
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SCENA IX. 

Emilia , 9uWio , t (ititi. 

Emi. Padre . . . piangendo gli va 

a baciar la mano. > 

Alb. Figlia mia, perché piangi ? 'Su via» 
rincorati- • • ■ • . 

Fui. ( Quante smorfie / ) ^ . v 

Alb. Fui vio ? . I <; 

Fui. E che ! Non vuol sentir ragtooi. Si è 
abbaodonata alia melanconia, e uoa ‘-yi 
sono mezzi ptv rimuoverla. - ' ^ 

Emi. Ab / ' 

Lud. ( Povera Sorella / Prevede il suo de- 
stino. ) < k. 

Alt: Ma non ytdi ebe fai un torlo mani- 
'fcsto al Ilio Sposo r 

Emi. E qual toilb! Non l' asso io piò di 
'■ me stcsia ? ■ • ' 

Fui. CoA le bo detto flnch'Ì 0 .' Per quanto 
sia lodevole io una figlia il dispiacere di 
veder da lei aUontànarsi un Genitore ed 
un Fratello , alireitauto n’ è offensiva !'!■-> 
consolabtiilìi per colui che per ogni legge 
'ella stifliar dovrebbe PisMco suo consolatore. 
End. E che/ Noo ti stimò" io' peri questo 
carattere ? Puoi lagnarti forse di me I Puoi 
accusarmi di mancanza d'amore ? E non 
^ sei I’ unico , il solo padrone del mio cuore? 
Fui. E dunque perché piangi/ ■ 

Eoti. prendendolo per la mano. Perdonami 
amico mio ; raa^ la 'debolezza ^ il seiso , 
Una phà che ordinaria seosibriit^ del mio. 
««ore nii sfuriano i piaogece' Tedendo da 


■ 

' 'v ' . 
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ne allontaMrsì eoloro'.coti i quaH avencTo 
di comune il sangue n‘lle vené , di. co- 


vitf e, r esistenza, 
posso tFatUnere' il* 






mutie voi^-ei ancora la 
FgJia mja , non 
! . pianto^ ) 

Lud. b) son commosso^ 

Fui. ( Ed io Itetno. ) 

Alb’- Via , fa cuore figlia mia. " 

Xmi. Un sogno funesto poi che JióV;£mó/la< 
’ ' scorsa noUe colmandoni' di orrore ha .nd-- 
'• doppiato in me la Uist< iza e 1' affanno!^ 
\Alb. E tu presti fede a' sogni t 
Fui. Ma se lo dico io j.È donna , e le dbn>^ 
ne chi pià' chi meno , son tutte fanlasti- 


■ che , ^e -di t»^8ta piccola. - 


.£mi. Mi pareva d’ essere dalle robuste brac-- 
eia dr au feroce manigoldo teii lOcmcnte' 
afferrata : c mentre per i^svincorarmi grido* 
I iinyano , mi, scuote , e,|QoiIe abbattute mie 
forte indarno mi difendo, pJo m^ in- 
k»ntaniSsima.;distanta, la ,^ 9 s|ra < v^oce ò pa> 


d\>e. Mj' rincoro a sentirla ., e nuova .lena 


scfntepdo da queejJa infusa nelle mie loembra, 
raddoppiò gli sforai per l b raimi, roa.;,ÌD- 
vano. i^adre padre tra gir gelili di lupr- 
te e. con vóce, moriljanda io grido 
Oh' Dio-/ M i siiScuotp ogni .fibra-, gelo 
.d’ orrore e.Jajdisptcraz'oue m' investe nel 
sentii mi - da. voi rispondere, c Figl/a , non' 
-posso sjiitaiti , , son lungi da te ^ sei già- 
vittima caduta d' uo -pssaì^iiio..»^. Hich amo 
• •a-i que^l acce.iiU cl’ onore tutto, il residuo- 
^ ti. del le mie forte per ajutarmi , per 1 berar- 




i Sii- da quel! . mostro,, -per correre ji , voi , 
> Hài. DD. weif itm jBÙo, lascia mi 


< . 
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trìplice riioila annodata la golf, cado 
stramazsooc al suolo , stringe il mio op- 
pressore vieppiù queir istrumento ferale ; 
già mi maiiea il respiro , straripa il sangue 
alla testa, e con la lingua le fauci gon- 
fie , livide ed ardenti era per morir soffo- 
gi‘tà e convulsa , quando per prodigio del 
Cielo mi sveglio , c non mi resta d’ orri- 
bile che la sola rimembranza di sì fatai 
visione. " 

Lud. Ah Padre , e non* iscuotono tolto il 
vostro alletto queste parole ? « 

Fui. (Anche con i sogni mi vuol importunare!) 
Alh. Si' , io . . . ' 

Fui. Eh , son sogni . . . 

ALh. Si , ma , co' sogni ai manifesta P indo- 
le dell* uomo , e con i sogni spesse volte 
il Cielo . . . 

Emi. Ah Padre , non mi lasciate . . . Per 
pietà ... Io vi amo . . . Muore vostra 
figlia se r abbandonate. 

Fui. ( Quanto soffio per simulare. ) 

Alò. Abbandonarti I' No figlia' mia. Mai e 
poi mai. Abbandonarti f E puoi figurarlo! 
£ può il cuore d’ un padre tenero ed a- 
'.moroso figurarlo senza inarridire , . Fi- 
glia, Emilia, il tuo amore la tua tene- 
rezza fa felici gli ultimi miei* giorni e mi 
fa scendere cr>n minor ribrezzo al sepol- 
cro , . . Mio caro Genero , anzi figlio 
mio , che m' è pur dolce chiamar con que-, 
$to tenero nome , chi del sangue mio for- 
ma la'psrte più sensibile e cara ; a tanto 
amore, a tanta effusione di tenerezza sarà 
d’.nopo di' io t’ esorti t No ; tU 1' ami , 



. . 

r allori , con rgaale affetto le corrrspoiiJr, 
*o lo so , ne godo , me ne compiaccio r 
c nuoto in un vohvtluoso pelago di 'dolcezza 
per lo contento. Per f|U>esto virtuoso sen- 
timento aduiif|ue , per- -riaest’ alletto die 
solo caratteriza i cuoii il.-agnaimni e sen* 

. '‘sibili , io ti prego iH amaila sfrapr<’[)|>iù , 
di corrisponderle , c di non- d.staeo.irlà un 
momento solo dalle braccia di dii le dte- 
rfe la vita e dall' amore d' un germano che 
teneramente T ama. 

ìàìt) caro Sposo , e se . . . 

/ ^l'.Olif ! ) E clic far >do*irei ? 

Di noi tutti una casa’ sola , una sola 
* famiglia. , 

Lud. Si caro Cognato'; e questa la prova., 
sarebbe più evidente di quell’ amoie che 
per vostra moglie voi nudrite ^ e per la 
sua. famiglia.. 

JT/m'. E sarà eccessivo , iiisuperabile a tanta- 
prova d’affetto il mio amore per lui. 

JTul. ( Questa proDftessa- mi giova. ) Mw 
caro Suocero' V Spusa » Cognato, si può- 
resistere a la^ta . tenerezza ? Si, faremo 
una sola famiglia. ( State freschi se lo- 
credete. ) ,i - 

Lud. Oh bravo f 

Emi. E chi mio dolce amico , chi potrà-- 
tentar di allontanarti dal m^o cuore scnza< 
esser Culniinalo dadi’ odio mio^ 

" Eul, Verremo a- star cou voi in Parigi.-, 

Alò. Sempre con nei. . . a 

Emi. Sempre. Alò'. Oh gioja*/>** 

Lud. rapidamente ad Alba lo. ( ^fa no*- 
«i aUouUniarao da qui questa notte. ) 


\ * 
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Fui. Posso far aRro per mostrarvi la mia 
tenerezza ? « 

^Ib. No tiglio m'6 y < da qui a due, giorni 
che noi partiremo venete eoa noi; 

Emi. Come t Voi non partite adesso? 
jilb. No .figlia mìa. 

Eul. ( Che sento j, ) . 

Pmi. Oh Hoppia gi<ga che scende nell’a- 
nima/ Oh indicibile cons&la/jone t 
Fui. ( E come mi risolvo adesso ? ) 

Emi. Si, son felice olU'c ogni rtisura. Fug- 
gite, svanite, dileguatevi orrende ’imma- 
gmi del dolore. Mio padre è con fitìfip 
^ fratello ancora. Lo , sposo , . . lo nòn mi 
disiaecherò più nemmeno per uu giorno 
da questi teneri e soavi oggetti *, son felir 
cc , son lieta ; oltre ogni credere lieta e 
felice , ebbra di giubilo di piacere , . . , 
Sposo, padre, g<rmano. abbracciandoli j 
» poi tùraundo al patite. Padre , mio te- 
nero padre , per voi piuccJiè per altri palr 
. pUante cd angosciosa era i' anima mia. 
Aìb. Povera figlia .t , 

Fui. (Qu< sia sì cJi’ .è uoa .disgrazia per me). 

Ma come .caro padre io non capisco. Voi 
, volevate partir adesso , e poi . . 

^Ib. Abbiamo stabilito con Ludovico dt r«r 
star qui un altro pa)o di. giorni. Gbe I vi 
. dispiace forse I • , . 

Fn/.'Oh!,.. 

Emi. Potete figurarlo Sig.^Padre.. . 

■Fui. Ma i vostri affari , e più di lutto (fUcL 
r affare, della . . ; 

Alb. Della citazione che avete avuta } \ 

Fui. Appunto. , ' , . , 

. r >• ' 


» . 




tl,'' 
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Alb. Non ci peni ale. Per gli affari «lei 
posso restare un allro pajo di giorni ; per 
la ciiazioue al>l>'aoio otto giorni di tempo 
a rispondere. 

Fui. Non so che dirvi. 

Alb. C Già io resto per compiacerti , non 
per altro. J 

S C EN A X. 

Pulcinella , e detti. 

Pul. Signò so stalo a la posta è non «e 
sta nisciuno ct.mmodo. 

Aib. Non importa , non si parte più. 

Fui. ( Maledetti! ) 

Emi. Non si parte pò. 

Pul. Non se parte chiù \ Vujc avite da par- 
tì mo proprio. 

Alò. Come/ Emi. Che dici! 

£.ud. Sei ubriaco. 

jPul, Sto rabriaco. Leggile sta lettera. 

tud. Chi la. manda 7 

pui. Lo vicino vuosto a Parigi , e ha raan- 
nato pure duje cavalle pe partì subeto. 

Alò. Chi, mai? 

Pul. Monsù Stocco. 

•Alò. Monsieur Roc vuoi dire. 

Pul. Che sacoio , stocco , baccalà , taran- 
ticlJo ... 

Aìb. Leggi, leggi figlio mio.' - 

Fui. ( Fosse qualche notizia , che li faces- 
se lompere il collo da qui. ) 

Eud.'dopo letto. Oh Dio 1 Clic fulmuic ®\ 
questo / 
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Emi. Fratello . . ; 

Figlio .'. . 

/:«/. Chè fu? 

Lud. Mia Màcbw .' 

Emi. S.f ^ ' 

Alh. E t^e ? ‘ , • 

Lud. £- ii^li uitiffii periodr della^Y^ti^ . 
Emi. ) rti - I > ^ *■ 

Alb. ‘ \ 

Lud. All Madre ... . ' i. • \ 

FuL, con afftltaziont»^ lofelicé ( Adès^ 
se n’ andranno. ) ‘ - . T 

Emi. Corriamo padre, fratello sposò. , àpr«' 
riamo a Parigi. “ . , « . . 

Fui. Ma come ?... Qual disgrazia »' » 
Emi. Oh ’ Dio i ' ‘ . . ; . 

Alh. K\i Moglie mia! ■ ... > v’ •. 

Fui. Qual male ha' potutò. . . a Ludpvif^^.^ 
Lud. lo non sento '; hoii vedb’ . Madré, 
Madre mia. 

Etm. Si corra a Parigi. ,, •, . ^ 

Fui. Ma tlimmif qual’accidenté. . . « Pula-’ 
nella che non gii bada. , > 

Lud. Povera Madre. 

Pul. imitandolo. Povera Padrona,. »'V 
AW. Oh Dioi _ / . ’.u i 

Alb. lo sono stoi^dito , non .so pi dove sonò. 
Fui. Ma pària' ti dissi , voglio sapere ijJ' mW 
lorfc , il malore. , . 

Pul. Cbillo che te torcia., cHilIó .*clic,Ìc. 

. , i . I- 

lofc'a. ... .... . , 

Lud. a P uicinella'. Sài ìhHlIk_ fu f' ' ' 

Pul. Niente Saccio sulo eh’ è àrvelcniàta. 
Lud. Avvelenata! , ,, 'i 

Emi. Avvelenata !’ É Come ?^ ^ 

L' uxorie, ee. 4 


3 $ 

Parla.- 

Pili. Clic àaccio . . - dice ca ^jercera «« 
Diangiaje cicrii funge , chille erano velcr 
iiuse , e pe ciirsto sta ,.|)e quanto vale. 
Accessi m' ha dillo cliilió che ha pereto, 
li cavalle. - ■ 

Ltid. Caro padre . > . poi à P^UintUaf 
I cavalli? • . _ _ 

Pul. Siamio abbascio. « ' 

^Ib. Che vuoi fare ? . . - • 

J7ud. Partir subito.- l 

Emi. Si. Andiamo a Parigi. 

Fui. Ma . • • 

Lvd. Tulli a Parigi. ’ 

Pul. E io? ■ 

Lud. Per te non c'è luogo, veicaì^ damaoi 
colle vctiure. . • 

'jtlb. Si , ,e porterai il bau)e^ ' 

Pul. Aggio capito! ( Pure, è buono ca re^. 
sto', aggio tiempo pe mhie‘ licenzià co 
resella. ) entra. , : , . > 

Jjiid. Se ni iste , o Padre ^?. 

Emi. Che più si tarda ? 

Alb. Tulli a Parigi. ' / 

Fui. No. / 

Emi. Clic ! Ti opporresti . . , 

Pul. Mi oppongo , ma sa il cuore quanto 
mal vorcntreri'. 1 miei interessi ... 

Atb ' Emilia , non è ' Biomento quest# di 
perder jkmpp. ' 

/i/Z.’ Attendo il Fattore , ho aH^an d urgen- 
za ; domani potrò venire. .(Diciatto cosi). 

, tdomapni. ■' ‘ - 

Emi. Oh Dio/ ' ' . V 

Lud, Andiamo c«ro P#idtp, 
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Mb. Fi^ià . . ^ 

Emi. Padre , fratello . . • 

Alb. Vn abbraccio. •< , : 

'E^l. Domaoi domani ci vedremo. 

■^Ib. F’ulvio , ve la raccomando, j : 

Fui ''Xoii di pensate. 

Lud. Sorella ... 

Alb. Afldio figlia. ■. T 

Emi. Il» altro abbraccio’. 

Ludc Sorella ... , “ r' . 

-«5’: i^r^ira. , . 

yvÀiliiio. vìano Alberto ^ t Ludovi-^ 
Emi ) ** ritira. > • i 

Fui. MT p^c u« sógno cT essere fn port»v 

. entra. 


\ 

-I- 


<■ 


< Fine di^V Atto primcr, ‘ 

^ ‘ * *1. 
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ATTO. Il . 

% C E N A I. 

Jta stessa stanza eoa Iettino per Pidcineita ^ 
rd il baule. 

Emilia , e FuUio. 

Fui. M a cara Sposa , perché non lai vo-' 
luto pranzar questa mattina ? ' 

Emi. Ed è domanda questa ebe nuu Ta sùp- ' 
porre in chi la profferisce un cuce sicevro' 
di virtù , ed ignaro delle più /acre leggi 
della natura ? ' = v' ; 


Fui. Dunque io che ti ùo fattr questa da- 
mands sarò scellerato ed insessibile t 



— 
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; o»ti ìtt ma cale quando ve^no in co^ . 
itione (Sóli' interesse dell* esigenza di cki 
ei diede ia vita. Ma quando f Quaiiclb 
sclusivaoiente da noi soli dipendeste la > 
vita eh’ è in pericolo Ma noi non sfanab 
in questo' caso- Tua- madre è net seno de’ 
suoi , riposa fra mille braccia che intente 
sono a salvarla ; si trova in Parigi iu una 
Giuli capitale , dove inhniti , e ben pia> 
efficaci di quelli che noi potremmo appre* 
starle sono gli ajoti ed' i sollievi che le si ^ 
daranno. Perchè dunque- sacri Bear senzi 
necessità i propr] interessi e precipitarci f. 
Cara Sposa , abbi , di me miglior opinione, ’ 
non offendere la mia sensibilità , 1’ amor " 
mio; e' rincorati poi col pensare che doB' 
è affatto disperato il caso come tu Credi ^ 
mentre il veleno che ha tranguggiato non , 
è di quelli che non ammettono anthodi ; 
ed antìiodi , rimedj , medicine ben ve ne ' 
sono in Parigi , come vi sono Professori 
egregi che sanno apprestarli. , ” • 

JUmi. Ah caro ^oso , tu mi rincori. Pensà* 
però- che mi promettesti ... * ' 

Fui. Di portarti in Parigi domaUina'^ ' 

Fmi. Si. ‘ 

Fui. E tantb eseguirci-. - ' ' * 

Emi. Ah caro ... - ’ 

Fui. Posso ftir dipp'ù' per mostrarti ^ 1’ 
mor mio? i; 

End. Ah- sì ;-e9so è verace , è puro , 'è in>- 
tenso , come pnr verace , forte , indèlebi-' . 
le i il mio. 
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Emi. Che dici/ • 

Fift. Con negarmi una pkcola< , «tu ineitis*- 
sìma $pddisfazione ? 

Emi. E qi^ale? 

Fui. Già tei dissi. Sia debolezza , sia faoa<^ 
tUmo , sia pazzia chiamalai come vuoi y 
io ti voglio veder infasciala. 

Ei^i. Infasciata / 

Fui. Si , come una creatura. 

Enti. Ma caro Sposo , questa è una scioc* 
jChezza , permetti che tei dica. 

Fui. Chiamala sciocchezza , chiamala be- 
stialità , ma io da le voglio questo piacere. 
Emi. Ma in che consiste questo piacere ? 

Fui. Consisto . . . N«'ti non lo so nemmeno 
io i ma mi si è talmente riscaldata la fan- 
tasia per questa piccola soddisfazione , che 
se non la pooseguisco sono io febee. 

Emi. Ma che fanatismo I 
Eli/. Dì cara Sposa , por compiacermi una 
vql.ta , per vedermi compiutamente felice 
mi farai questo piacere ? 

Eliti. E bene, quando tu sei così ostinalo 
in questa stravaganza, clic bo da fare? 
ti ubbidirò. 

FtiL Oh cara ! ^ 

Emi. Speriamo che domani all andare in. 
Parigi troveremo mia Madre ristabilita , c 
CQSÌ polendo dar adito alla gioja , potrò..' 
compiacerti. 

■- E" ul. No. ljo.,qnpsta sera, ti voglio vci^cr in,-, 
fasciata. . . • 

Emi. Questa sera ! 

Fui. Sh ' y 

Emi E posso coir anima coA. 5.4 
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dol^< .che I» P** 

■Madre dar. luogo a cj^ucjt^ ridicoIcMe ? 

Fui. No , questa wra 6 «.mz’ altro voglio que- 
sto' piacere da le. . . ■ .. . 

Fiìà. È impossibile caro non! possa. 

Fui. Non puoi /!; v E ini* No. i. . ... 

Fui. Eoulia i no»». , m'juqnietare y fallo pcc 
carità. > V. ‘ !i ' 

sOh , »«« f'aJvio adèsso veramente' 

■ -sei iruppo. lo rai sono mostrata abbastao' 
za <2onipiacentit Kcrso,. di tC' coll ubbidirti 
in ’ una cosa per la quale senza 'fca .-taccia 
di moglie disubbid lente ed iasubordinata 
mi -avrei potuto neutre 5 ti l»o dettò un 
altra volta, quando avi»^ 1 ' animo trait- ■ 
qutlJ», e r{uando il cuore noni sarà intoi> . 
bdaio dal doloi« per mia madre >. tu pei;- 
sisti lidi-’ ampGu t-unar.mi' ; ibe .ho da li- 
spondecti io.F Fosse per un afiiae serio » 
per. una ousa giusta mi butterei nei fuoco 
par. ubbidii II , ma trattandosi. di uba- sceni.*- 
piaggine di una cosai tanto, ridicola , . ris ^ 
caso di< compiacerti , adessa , e , solo, a per 
piova d un esuberanza di affetto- e. di. com« 
piacenza ti prooaetto di omitnntarti inlnunc 
glior .. tempoi lod in. mep moppofUioci eie- 
costanze, • - - 

Fui. Emilia tuo» • imi. sdogoafei » .iaUo-apar' 
carità-. ■■ ■- _ -1 - .;_v.. 

Eh» Ma- che -ostinazione L;:Uui.~alka .velici te 
ho. detto, cit-j..- i... -h t» *■** 

Fui. |Jri altra volta f Emù Si.. .>.«i rn 
Fui. '£1 bene „ zioi dtcci .weltc!. .-tenkemo c ' 
Parigi. Èmi\ Coma f -li ; ì 
Fui.- iDoiBdii.iaÌMi Wi^ulPiiCtMDodo* £i|[iMr d 



che tu vuol essere così erudela ej iDcon»* 

, piacente con me , io sopprimo ogni a£Fet> 
to nel mio cuore per tua madre , ^ per is’ 
cui disgrazia sa il Cielo quanto son coni» 
mosso ed afflitto , non odo la pietà che 
mi fai , reprimo me stesso , e ti dico che 
domani no , noa si andrà in Parigi. 

Emi. ( Oh Dio / ) umile. Fulvio f 
Fui. èon risoluto. Adess(f è più' per punti- 
glio che per altro. O ti fai infasciare que- 
sta notte , o ne domaiii , ne mai piùi andre- 
mo in Parigi. 

Em\. (Che ho da fare 7 ) E bene ti ubbidirò!.' 
Fuk Mi ubbid rai 7 Oh gioja / Questa srra f 
Emi, Si , questa sera , quando tu vuoi. 

Fui. No , questa sera, assolutamente questa 
sera. Ah che tu mi hai dato il più èiatOì 
il più grande tra tutl’ i p aceri , più per 
vederti rassegnata ed ubbidiente , che peC' 
veder appagato uu- mio capriecio. Cara 
moglie io son felice , veramente felice , ed 
alia dolce immagine di vederti infasciata 
IO esulto , gioisco , e quasi deliro per la 
eonsoiazionè. . 1 ; - ■ 

Emù Iti verità ohe te non avessi Pauimo 
turbato per la disgrazia< di mia. madre. . , 
Fui. A tua madre non ci devi pensare ; ella 
»ta,beae a quest’ ora» io. ne son sicuro. 
JE'/iti. Con questa dolce lusinga ammetto pen- 
sieri estranei nel mio. cuore , e rido dèlia 
tna stravaganza » e della figura ohe sarò 
per fare. . ' / ? 

FuL lo ti crepare; di rUa ,, non dttbU 

tare. { E non dico b^ia« ). \ . t 

jVmi.' Ma poi mi disUiccrai wbito V Ù . 
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lud. Subito , dopo pochi maiuti mia cara. 

Egli. Vè , ti avverto una cosa Giacché ve- 
do che questa è una Sssaiione della tua 
melile , la quale potrebbe progredire se io 
non r appagassi , e portare il Ciei non 
voglia qualche cattiva conseguenza ; pa- 
trebbe ancora questa fissazione , o ratno 
di pazzia perdonami o caro , che così hi* 
logna chramarlo assolutamente , potrebbe 
indurti a chiamar della gente , i sesvi d i 
casa , che so io, e farmi osservare , retidea- 
domi un ridicolo spettacolo di scherno.' 
Misera me allora , io sarei al colmo della 
confusione tantoppiù che non potrei fug- 
gire , nascondermi , avendo le mani ed i 
piedi inceppati . . Oh , in questo caso 
io^non intendo, e noi • . . diverremmo nemici : 
giurati. 

Fui. l)i CIÒ non dubitar cara moglie. L’af- 
fare non passerà che solo Ira noi due chiu- 
si nella nostra stanza. ,.Te lo giuro sul 
mio onore, , 

Emi. Benissimo. Te T ho delto per . . , 
Misera me 1 Clic figura ridicola farei al- 
lora ! Una donna grossa e grassa come jbC 
infasciata come..naa oreaìura* 

Fui. Non dubitare ti ho^delto. 

Efni. Va benissimo. i. . 

Fui .Cara Sposa. ^ ora spn l’uomo più coft- 
lento eh’ esista. i • 

mi. Ma domani andremo a Parigi ? ^ 

u/. Jmmancab imente.. ( Ci^é andrai , a P*-', 
rigi fÌ£Ìi(' alino mondò. r)i; - 

Emi. Oh Qele,l Est ohe trovi mia. madre 


:(Xk 


•* 


\ ^ . . 




16 fb spero , anzi n« son qirsri sicura^. 
'■ Intanto tn non hai pranzato questa 

na , e non soffre il mio cuore di vederti 
iangqire. Vado abbasso da Procopio jpei' 
Ordinargli una buona cena per questa sera- 
£mì. Ifo caro Sposo , fanne di manco : io 
'dòn bo' appetito. 

Eh , tu mi buri? , voglb che mangi , 
che bevi , acciò ripigli le forze y ti metti 
in brio , c conosci quanta premura ba per 
* lo iJ tuo caro Sposo. ( Per fatti morire ) 
P'ini. Fa quel che vuoi , ma poco potrò 
’ mangiare. ^ . * 

Permetti mia cara moglie. 

£mi. Va pure. 

£ul. Ritornerò a municoll fra le Itic brac- 
cia. s'/o. 


^ S C E N A R. 

Lùfiopko etallù porta} che «»o ««//« 
I iiUerne y e dotta. 


stante 


’ ■ 

milia ? cauta. 

Emi. Che ! Ludovico .t Fratellb 1 Come . Ttt 
qui r E per dove ? ''■ 

LuU. Son venuto per la porta segreta » di 
«Ili per buona fortuna, ’ per la fretta di 
partire mi era dimenticala fa chiave in- 
tasca. 

Emi. Ah' , dimmi ... ' 

Lud. Prima di tuttd sappi che io non m 
voglio far vedere da tuo marito. 

£/ni.EgU è andato abbasso in questo raomèatO'» 


Lud. Nostra madre sta b«ne. • t 

Emi. Veramente? ... i' j 

Lud. Si. , , , . 

Emi. Oh gioja ! , , , 

Lud. L' ila saputo per istrada da ^ persone 
che Tciiivano ad incontrarci , darci 
l'avviso. , , 

Emi. Oia sbn felice. 

Lud. Io , non esseockovi più tanta aecessltàs 
di andare in Parigi , ho chiesto licenza a 
nostro padre ^ e soii tornato qui: 

Emi. Ab dimmi . . . ' 

Lud. J)immi tu prima. Ti ha parlato pia 
tuo marito di quell* affare che jeri mi 
dicesti. 

Emi. Di volermi vnder infasciata ? 

Lud. Si. ■ ‘ 

Emi. Fio adesso ci è stato un taroccare del 
‘ diavolo, ma Hnalmente ho dovuto cede-, 
re, e gli* l’ ho accordato. . , .'r-.'. 

Lud. Per quando 7 ^ 

Emi. Per questa notte ventura! , 

Lud. Emilia , questa cosa io non la credo ' 
così semplice , e senza un niiStcro, . Può 
Stare che m’ingannassi ^ ma io ho de' sospét*\ 
ti • . . Basta ; il tempo è breve , e non 
posso dirti il tutto. Pimroi V'mi puoi tu , 
far nascondere in quell' armadio ^ande ^ 
eh’ è nella tua stanza ? . ' . ^ ^ 

Emi. Si, ma perchè? . ‘ ^ 

Lud. Perché là voglio ■ascondermi. Danai 
la chiave. 

£mi. E da adesso vuoi nasconderti 7 Che 
vuoi morir soffocato I Ci vuol tanto tem- 
po per notte 7 ^ 



Lud. IC dove dcvfcl . ‘ *■ ' . 

Emi. Mettiti per oia in quella slanza ; essa 
è. vuota , c non si ci pratica. Ci sta la. 

‘ chiave , va , e eh uditi di dentro j questa^ 
^sera^poi" noii raanclieià occasione ‘ coglien- 
dcr il ‘ momento' die nessuno ti vegga 'di 
farti uicire io stessa, e chiuderti neir ai- 
madio. . . * , , ■ 

Lttrf; Va benissimo.' ' i . 

. ^ ■ ' ’ ’ ' ■ ■ 

‘ S c E-N''A IV. / 

Fuivio' prima dentro-^ poi fuori ^ & dtlli. 

. « »É 

Fui. di dentro. A vete capito ì Un òttima, 
cena per questa sera. 

Émi. Ah / Ritorna ' ' ^ 

''Vado a nasCondèrmi. ‘entra. ^ 

Emi. Oh Dio ! . . Son confusa , sò^ agita- 
ta, . . . si, ma la buona notizia della 
salute di mia’ madre , c la presènza del 
• mio caro fratello mi ha rincorala, e sono 
^nhepida a' qualunque pencolo.^ 

Fùt^. .fuori. Vogliitmo star allegramente que- 
'sta wra ì;ara Spo^a. ' ‘ 

, 'allegraménte.' 

Fuk- Oli bravo/ Adesso mi dai piacere ; c 
ti vedo ancora più sollevata. . ,* 

Emi. JLa certezza dell’ amor tuo ^ro §pc»o,, 
•«‘^''ona matura riflessione su i motivi di 
speranza da le addottimi^in riguardo alia 
'salute di' mia madie mi hai» rincorata , e 
quasi calqi3*o spirito. 

Fui. Ma si , già tei dissi ; e domani in Pa- 
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ijgì troverai lotto vero quanto ti ho det- 
to ( Se aspetti il giorno di domani. stai 
fresca ) ' ‘ * 

Emi. Cosi speriamo. 

Fui. la tantpv ritirati nella toa stanza , che 
io vado ad occuparmi per alcuni affari di 
famiglia. 

Emi. Si , vado, entra. 

Fui. Maledetta f fio condotte a morte al- 
Ire tre mogli , 'C nessuna mi ha fatto fa-' 
ticar tanto come questa, fio sudato san- 
gue per farla acconsentire ad essere infa- 
sciata. Eh , ma che le giova ? O presto 
o tardi doveva cedere una volta ; ha ce- 
duto yC questa notte andrà degnamente 
-a far compagnia alle altre per dar luogo 
ad una quinta . : . Oh ^ in tempo . . • . 

S C E N A IV. 


Procùfiio , e deito. 

Pro: S ervo di vostra Eccellenza « 

Fui. con giocosa sostenutezza. Addio caro. 
Pro.', guardaudo^d' intorno. Eccellenza. .. 

Ec . ; . cel . . . leo . . . za: 

Fui. come sopra Che ti occorre mio servi- 
tore f . . . 

Pro. Servitore il diavole che ti porti. 

Fui. Olà , più rispetto rustica progenie. 
Pro. Vuoi cheti m.mdi davvero a quel paesè? 
Fui. Ah ah . . . Son allegro. Che c’ è Pro - 1 
copio ? ' , 

prò. Ma dico, quando finisce quella Com-. 
media t lo non mi Vrovo' più comodo di 
L' uxorie eo* 5 


5o • 

fingermi tuo servitoije ; spotlio compagno, . 
socio nelle tue impfese>^iÌ^|IQmt|tdi 
rito , nasco bene , galaoCuomo. 4 ^»^ 

Fui. Galantuomo/ . 

Pro. Sicuramente • e cento volte -fé.. 

Tuo padre era un Boja di Monlpellter , 

• ' ed io son figlio del celebre Riccardo Dìi- 

nas appiccato per ladro, e sicario- in una 
delle più cospicue Città d'Italia. ' 

Fu/. Vantiamo un origine molto illustre tut- 


ti e due. ? 

' Pro. Intanto sianib compagni , siamo col- 
leglli da tanti anni nella professione dì 
birbanti ; tu vieni qui, ti sposi Emilia , 
mi fai fingere tuo servo per accreditare una 
lunga filastrocca d' imposture j io annui- 
sco per percepire la metà del guadagno , 

' secondo il solito : mi metto la livrea , fò 
il servitore , lusingandomi die sol pochi 
giorni sarebbe durato questo mio umiliante 
sacrifizio; intanto son passati più di 5. gior- 
ni , son restato a fare il servitore , debbo 
travagliare, c soffro per corona dell' ope- 
ra da te in apparenza , dagli altri servi 
sostanza insulti, maltrattamenti , c -mor- 
tificazioni. 

Fui. Pfon affligcrtì , che finirà questo stato. 

Pro. Ma quando ? 

Fui. Tra pochi altri giorni. 

Pro. Bene , staremo a vedere .altrjmente tu 
sai come penso io , fo bagaglio, ti lascio , e 
• . me ne vado-.,, -, - ' . 

Fu/.;No , non temere, che non giungerai 
• ■- questo. < 

'dimmi ;,> fa^ài 'ipeitavscra la 


'a*/, 

' ; ■ -■ '■ 


V, 


, ■ 5i 

solila operazione a tua moglie ? 

..fui, Jiumaucabilmente. 

*Pro. ’Sia lodato Caronte. Ed io colle stesse 
. armi farò morire un altra persona. 
fui. E chi mai ? 

• Pro. Pulcinella. ' 

Mal. Pulcinella i E dove? ■ 

Pro. Qui , in questa stanza , ed apposita* 

■ diente boi fatto qui portare il suo letto.' 
Fui . Ma perchè f ' 

Pro. Perchè 1 Corbezzoli / E tu mi doman- 
.. .di; perchè. La morte di Pùlcinella ci può 
far padroni xP aa Capitate noa indifferente. 
Fui:, Tu che dici I Qual capitale? 

Pro. Eccolo, questo baule. 

Fui. Eiao 4 di aio Suocero. 

Pro* £ racchiude mólto deoaro lo coatao* 
tl , rre son* sicuro. 

Fui. B dunque t . ; 

Pro. Vivente il fervo olke lo ha, avuto in 
custodia y noi non possiamo toccarlo } ma 
morto ii^ consegnatario fi attribuirà a lui 
fl furio , nè vi sarà chi possa dimostrai-e 
il eonirario. ' 

Fol. (lo approvo il tao pensiero , ed appro- 
vo il genere di morte che vuoi dargli* 
ma non per questa notte. 

Pro. E credi che io non avessi pensato a 
tutto? ’ . ; 

Fui. E come farai f 

Pro. Ubriacherò Pulcinella Ben bene que- 
sta sera , ma in modo straordinario * ec-' 
ecsuvo ^ • V , 

Fui. £ cosi ? 



Pro. E cosi , deH’ubriachem restano'! se> 
gnì y 'quanto è certissimo. Trovandosi que- 
sti segni sul corpo d> Pulcinella , alP ubria- 
chezza soia t non ad altra causa si altri-* 
buirà la sua morte. 

Fui. Mi persuadi. Ed Emilia f 
Pro. Ed Emilia corieià la sorte delle altee 
Ire mogli. - ; - 

Fui. Bravo / Son persuaso. Ma come farai 
per ubriacar Pulcinella ? Tu sai che egli 
è più tirato a mangiare che a bere. 

Proc. Su di questo lascia fare a ine. Tan- 
te manovre , tanti arlifiìq praticherò , che 
lo farò gonfiare come uh .respo di vini 
e liquori spiritosi. , • ^ 

Fui. Benissimo, ed io dóve posso' ti secon-» 
dero. ^2a • ^ 

~ Pro. Che cosa ? ^ 

Fui. È necessario che nwi vi sia alcuno ih 
casa . ' i “ 

i*ro. Olà s’ intende. . . ’ 

Fui. E la serva * 

Pro. Sr 1. j . * 

Fui. Bisognerebbe allontanarla. 

Pro. Tu le. sei padrone . puoi farlo co» 
- qualche pretesto. • . ì» i 

Fui. Ho pensato. ; . ‘ \ ' 

Pro.. Come farai / ‘>i.i n 

Fui. Ho pensato ; resta a cura m'a 1 allon- 
tanarla. ' ' ‘ ■ j 

Pro. Benissimo. ! ; . . 

Fui. Intanto vado da Emilia. • ^ 

Pro. Si. Accarezzala, trattala bene i ac- 
' ciò il minimo sospetto non possa conce- 
pire della tua idea., . , 



JW..PÌBCchè mai quest” oggi mi fingerò ^ 
oero- ed amoroso. 

J^fo. Ed Ì9 amico , svisceralo di.PuIcineli» / 
premuroso delia sua amicixia ) e geoeroso* 
•nel dargli una brava cena» .. 

Fui. E, vino in quantità», V 
Pro. A bizefie. , , . • , 

Fui, Cosi cadiranno^ nella rete» • ou 
P/’ 0 > fiaratuio come agnelli condótti ' al ma-»^ 
cello y, c noi . ► ^ x i 

Fui. E noi ricchi per sempre, en/rn. 

Pro. E Tioi ricci per sempre : sii, intio va-' 

• bene aà« tu sei stolto se credi che io non- 
voglia profittare anche sopra di’ te. Que- 

•to baule Non sarebbe un bet 

colpo , se io segretamente ne prelevassi il: 
denaro • lo- dicessi trovar pieno' df. polve- 
re e pallini-, cose di cui f» uso il Signor 
Aibertoper essere amante della caccia. Si... 
fi4a la chiave".. '• . €ome si fa ad aprirei* 
Questo, è r imbroglio , c ... Ma ho pen- 
sato . . . Bravo 13' mia’ testa l Bravo ve- 
mmeiUe; Quell-, altro baule che ho den- 
tro è in tutto simile é qutsto . . . Bia- 
▼o V . Lo^ scandaglia Qnanto pesa ?.. 
Ho eapito vado a. preparar K altro, eniroi. 

* C B N A 

« 

Teresa sola , LudoHcoK 

* » 

3T#r. Olbilfo- pazito de Pulecenclla sla am*- 
■ < óìco perchè è geluso cbiA‘ 

o* lo diavolo» lo Io to^Uo bene | ma ohe!* 



H 

la caacaro de gelosia tmne ncojeta. . : . 
Lud. ( cacciando appena la testa dalla 
.bussola , e chiamando sotto voce ) Te- 
resa ? Teresa ! ■ 

Ter. Chi è ? Marame ! site vu^e D. Ludovi? 
Lud. Zitto, Sempre guardingo. Guarda aì- 
lorno se . . . , 

Ter. dopo guardato. Non ché «isciubol ’ 
Zu<f. Leggi questa carta. Somma segreterra. 
Mi ritiro, entra al momento dopo data 
la carta . , , . . ' 

Ter. Sta carta , e . . . ' ' 

Lud. Prendi anche questa chiame (*re la but' 
ta à piedi , e si ritira velocemente. 

Ter. ripone subito in tasca la c'arta.^ e la 
chiave. M* ha ditto, liegge sta carta. 
Che sarrà 7 Ma io non saccio leggere. Co- 
sa segreta ha da essere perchè sia amia- 
scuosto Ila- dinto. Segreta pe chi ? Pe la 
' signorina non credo , perchè 1^ è sora , e 
la vo tanto bene. Ha da essere segreta pe 
lo patrone. Basta mo vaco dinto mme chiam- 
mo la Signorina da parte, e le faccio leg- 
gere la carta ... . Almeno . . . Quest' 
ultima parola la dice fori^ per andare 
alla porta di Ludovico. 


SCENA VI.. 
Pulcinella , c detta.. ' 


Put. Cd chi parlavo tu ? 

Ter. lo ! Cb nisciù’no. ■ 

Pul. Oh non me fa Ui nzauzata. <Tti<^ìi{ive 
pariaono. u > .. ..‘,1 v» .4' 


.r^ 
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Ter. Parlava »i , parlava, 

Pul. Co' chi ? *-! ■ * - ' ■ 

Ter. Co lo diàvolo. ‘ 

Pul. Che te pigliai Io voglio sapè co chi 
parla ve. . ' . . : ^ 

Ter. E comme ? Tu tno sta gelosia non la 
TUO lassa -a' honora. . 

Poi. È la gelosia eh ? K la gelosia cajoto- 
.la perchiepetoià ncantaràtà. 

Ter. A me cajotola l Io cajotola !' Ah ca 
propio le scani’iari'ia. ‘ > 

Pul. E io te farrià felle felle a uso de presatto. 

Ter. Tu propio mme vuò fa gassa no guaju? 

Pul.' Tu propioi rame vuò fa ciavarielldt 
Ter. Valle a fa s<^iiartà. entra da Emilia. 

Pul. Oh che beHo prinjcipio del matrimonio/ 

' Ah che#ta fa cofecchie, e# io nienle niente 
appuro ... Ma comme T appuro? Non ce vo 
iiìetité , r appuntata è cca dinto , e cca 
dihto se fa lo contrabanno. Mo non s(ie 
parto da dint' a sta cammera , e Oh * 
mmàlora ! lò tengo lo tiano de io ragù 
ncepp’ a io fuoco dirit’ a la cucina. Mo 
vaco , nce metto T acr|u'a acciò non s’ar- 
de, e po tomo o’ auta'< vota dint- a sta 
eamracra,e le voglio fa a vede chi è Pule- 
cendla Celrulo. uia. 

SCENA VII. 

Procopio solo. 

Se n’ è andato ? Maledetto ! Non si rom- 
p^eva mai la nuca del collo / Ho accomo* 
dato r altro baule , 1’ ho chiuso bene , e 
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pesa ({uantq questo. Ora me To porto den^ 
‘ tco y e subito caccerò qui : . , Se lo in'- 
f/ossa , vede che pesa. Tutti deo^i . . . 

, A te Procopio.. . . . Forz» . . . 
la tua fortuna entità col baule.. 

S-C E N A Vili.: 

JJ* • \ • 1 , 

Pulcinella sòle<, 

Pai. tSta dfvoià nera m' li.a stonatoi lave^^ 
ce de mettere dtnt' a- lo "ragù, no coppino> 
rt’acqoa> nce n' aggio puosto no o»lo« 
No inporta y aveva servi: solamente ’ pe 
nuje, mo servar^^ pe mije lo» c«a«/ e.^lo 
puorco. Mo pozzO;Sta a piacere mio diut’ 
a sta ^ canuneia ... To- i’ aggio Ote- 
la parli a- chella scbefenaosa^ e cbasto> 
non me lo leva manco masto- Giorgio 
da .capo i co cbi non saccio, ma mo 
mme. stongo a la. veletta , e se m* addimi 
. manna che (accio, dico che sto a guarda 
lo baugbo de lo patrone. Lo^ bauglio , 
guarda e vede che manca. Lo bau* 
glio' ... E) lo baugJio ?v Oh Diavolo ^ 
- Addò sta Io b|Qgbo ?.. Se 1’ hanno ar* 
robbato !* . . Oh^ arroinato me T . . XJa 
nce ^ta la ' robba , li denare de tO pa- 
trone ... E mo comme faccio l . . Oh. 
scasato mel. Corre nella itanza di Smitia* 



s 

1 


. 5 ; 

. S C E N A IX. 

Procopio coll' altro- haute , che nel sortire * 
gli si chiude la porta dietro ^ poi Teresa 
e Pulcinella prima dentro , poi fuori, 

Pro- Oli poveretto me ! Si è accorto quel- 
lo sciocco della mancanza del baule . . « 

Diavolo I Poteva accaderrai di peggio? Si ' ' 

< metta qui , e ... lo mette al suo iuogo: 

Ter. ( di dentro) ’Vii si pazzo, non è Io ve- 
^ro. Io mo proprio 1’ aggio visto efae st€- ‘V 

va Ila. = . . 

Pro. Tornano !.. Mi si è chi osa. dietro 
la porta .... ■ ^ ^ " ' ' - ' 

Pili, di dentro. E viene vide P aggió ditto. 

Pro. Non sonor a tempo . , . Darei sospet^ 
to euardando ,confuw da tutte leyar-^ - 
ti Mi nascondo qui si mette sotto il letto. 

Tir. fuori. Si pazzp- Paggio ditto , paz^O 
sfrenato , pazzo da catena. .. i 

Pul. So pozzo ! je lo bauglio ? i ' 

Ter. Eccolo ila. - i 

PuL Oh diavolo ! E comme và sta còsa ? i 
Ter. È la gelosia , la gelosia che P ha fat- 
to perdere li, senze ... e se tu non la las- 
se, quaimo simmo sposate , io àon te 
faccio campare manco tre ghinorae.! 

Pul. Ma io non mme faccio capace. ' Mo 

non ce steva^i < • ^ 

Ter. 'E mo ncc sta, . i 

Pul. Nce r avarrà puosto lo diavolo, ^ > 

Ter. Si tu no diavolo pe me poverella , che 
' rame f;:je sta sempre dint’ a le spine.^ * 

Pul. Tu >ta]e dint’ a le spine j io pare cfie 
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sto corcato ncopp’ a no cardo de no pct- 
tena lino. 

. • Ter. Ah briccone briccone I 

Pul, Maleziosa , maleziosa ? 

. Ter. • M’ aje fatto veni na chclleta. 

Pul, E a me no ehiileto. 

Ter. Pc tanta collera che rame daje, 

^ •Pul. Pe tanta spuonole che mme fa je agliotlcw. 

Ter. Lo jango mme s’ è fatto «’ adto. 

Pul. £ DO mporta , quando te nzagne Io 
miette ncopp* a la niaiata. 

iTer. Aje visto comme pigUe equinozio? Sar> 
raje chiù gelato? 

Pai. Affatto. 

Ter. Mme lo promiett e ? > 

Pul. Te lo gbiuro. 

Ter E se mme manche de parola ? 

Pu/.* Chiavarne no schiaffo , ca tc ne Taio> 
le mane. 

Ter. Anto che Khiaffe , non t« sposo chiù. 

Pul. E va ’huooo. 

Ter. Va, vatteone dint'a la cucina mo. 

Pul. Mme ne cacce. 

Tir. No, ma «attenne. 

Pai. Embè, mo mme nc vaco. Ma tu avis- 
se da dà audienza a chillo scellavattuio 
de Cornacopio ? 

Ter. E n’auta vola ntranchete. oZ/ara/a .^Fus- '• 
acciso tu e esso. • 

Pro. Tutti e due maledetti- 

Pai. Agge pacienza. 

Ter. Te ne vaje , o nón fe nc vaje. 

' Pul. ( Ah ca sta cosa non me capacita ) 

.jf Ter. Vattenne , valienue a. mualopa. (. Sypt/t- 
$,cudola } 
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Fui. Non volta , ca mo mme ne vaco. ( wa, 
poi torna ) 

Ter. Se n’ è ghinto / AJi , ca chisto mme 
fa crepà na vena mpietto . . . ( guardo 
destramcntfi ) K toanco '^se n’ è ghiulo , 
vedo li piedi , che $ta annascuosto dereto 
a la porla. Aspe lo voglio fa proprio fe- 
ti pe la gelosi^ , e giacche cbiilu,scuon- 
ceco de Projppio è lo chiuovo sujo , vo- 
glio fegnere comme stesse Procopio ^n- 
oascuosto cca d'oto , e co chisto chiuovo 
stesso crearle 1’ uocchit. A me { Si ac- 
costa al Utto e parla forte ^ Jcsce je- 
sce Procopio mio ^ merolillo de sto core. 
Se d' è gbiuto chillo scuouccco , cbillo 
male juorno de Polecenella , jesca da sot- 
to a sto lìetlo , ca te sarraje stravisate le 
denocchia a sta tanto tìempo accovato... 

Pro. ( Te Io dico io ; Non mi fido più ) 

Pul. ( uscendo ) Ah zantraglia putrida c 
caliginosa 1 

Ter. Ah ! ^affettando per calar le coltri 
per coprir Procopio ). 

Pro. ( Che altro malanno è questo )'. 

Pul. T’ aggio coveta nterzetlo. Non serve 
che 1' annascunne. Scommoglia iloco. 

Ter. ( Fingendo confusione ) Ah poverella 
me! Polecenella mio. . . {^fingendo co- 


Pul. Non c’ è Polecenella mio che tenga. 
T’ aggio nliso co 1’ nocchie , e f aggio 
vista co le recchie. lesce da Iloco sotto 





me dicesse a Procopio ) 




V. 
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Ter. ( Sempre con affetiaz\one ) Fuje pro- 
copio. ' ‘ ' 

Pro. ( Chi diavolo.mi ha fallo venire? ) 

Pul, Si sviluppa da Teresa, tira uno scan- 
no , cade il letto, e sorte P^copio. Che 
huò fiare !... Te voglio . . . 

Pro. Misericordia 1 

Ter. ( Sbalordito ) Che ! E lu da dove 
si asciato 1 « 

Pro. Pielà . . . Cerapàssione . . . 

Pul. Te voglio proprio . . • ( per aggre~ ^ 
dirlo ). 

Ter. {dando una forte spinta a Pulcinella 
. per allontanarlo ( Levate da lloco tu. 
Chesta mo è causa > mia. Tu corame staje 
Hoco ‘ , 

. Pro. Ah 1 Lasciatemi perder fiato per canta. 
Pul. Tu nce i’ aje utiascuosto 
xTer. A me / _ 

Pro. ( Si secondi per non dar sospetto )• 

Pul. Di Parla. 

Pro. Si ^ essa mi ci ha nascoslO||. • 

Ter. Oh che puozz’ essere accise^ 

Pul. Si*, lu ce 1’ aje posto. 

Ter. A me ; 

Pro. Non li ricordi , mi dicevi tante paro- 
le tenere ed amorose. *.•••' 

Pul. E mo segue la biibante. „ ■ • 

Ter. Ah ca non pozzo chiù ( aberrandolo 
per il collo ) Te voglio strozzare. . 

Pro. Pulcinella , ajul«mi'per carila. * 1 

Pul. É tutta finzione , e tutta finzione* ^ 
Ter. ( percuotendolo ) Te' voglio sotto- a 
t li piedi miei. . . ' * ' 

Pvo. Pulcinella > questa mi strozza. • 
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Pul. È fimi r-ne ) e finzione. 

Ter. Te voglio fa asci I’ anima \ ( /o 

òutla a Ulta e g/j dà de calci ). 

Fro. Ajulo . . . Pulcinella 

Pul. Se fallo no poco chiù naturale. 

Ter. ( lasciandolo , dice a Falcinello ) 
E bene , tu dice che lo faccio pe finzio- 
ne ,( a Procopio ) Tu dice ca te nc’ ag- 
gio annaso uosto io cca sotto pre\alennote 
de la circostanza che stcva parlanno sola 
«euza sapè ca tu stive cca pe dà martiel- 
lo a sto geloso de lo Diavolo ? È fin- 
zione ( a Pul, ) 1 ’ aggio annascuosto io 
Ila sotto? a ( Pro, ) Tcccote la mano 
Polecenella. A chesta prova sarrà feuulo 
ogni questione , tu t’ assicuro de la fedeltà 
mia , e tu ntunlero de le diavolo , resta 
na vranca de mosce , non me veni 
chiù pe da nanze , ringrazia lo Cielo che 
,nOn t aggio affocalo dint’ a ste mane racje; 
e pigliate no palicco pe spczzoliarte li 
diente. 

Pul. Oh , mo te credo. 

Pro. ( alzandosi^ ) Meno male che hanno 
interpetrata così la cosa. , 

Ter. Damme la mauo. 

Pul. Teccotella. 

Ter. Marito mio. , _ , 

Pro, con dispiacere affetlato. Salate e figli 
maschi. . 

Ter, Polecenella mio , sta sera volimmo fa 
no festino. 

Pul. Si.na belle tavolata. . . . ~ 

... V 
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S C E N A X. 

Fulvio e detti. 

Fui. T cresfl , Iti questa notte non dor- 
mirai in casa. 

Pi^l, ( Stalle buono ! Accommenxo da la 
primmo juorno a fa vigilia ) 

Ter. E corame ? ( Chisto è lo fatto de la 
caria che m’ha data D. Ludovico ). 

Fui. Madama la Court mi ha pregato che 
ti mandassi da lei per questa sola notte 
per assisterla in certi lavori che deve sbri- 
gar di fretta. ■ 

Ter. ( L’ aggio addevinato ) 

Fui. Ed io Ce r ho promesso, sapendo eh’ è * 
una cosa innocente , e ti puoi anche gei» 
dagnar qualche cosa. 

Ter. Va bene. . - 

Pul. Gomme va bene. Li muorte de mam- 
mela! Tu aje da'sta oca. 

Ter. E buò che perdo lo pane ? 

Pul. E pc non perdere tu lo pane , rame 
vuò fa perdere a me lo corapanaggio. 

Ter. Chi serve ha da schiatta» ^ 

Pul. Non tengo sta ntenzionc. ' , 

Ter. Stalle zitto marito mio , non vide ca 
■dimane te porto li denare. 

Pul. Ah , mme puorte li denare 1 E quan- 
no è chesto va , torna priesto , che io 

t’aspetto. , 

Ter. Mo Iraso dinto ad arresidià cierte co- 
sarelle , e po vaco. 

Fui. Si. ... 

^T^r.Nce vedimmo dimane pacione «no buo- 
no { entro ). 
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PuL Pt)rta denare assaje raogliere mia fali- 
catrice. 

Fui. Ti dispiace Pulcinella die vada? 

Fui. E sicuro , nujc mo simmo sposate. 
Fui. Oh sei una bestia, entra. 

Fui. E già. ]\a risposta de cliesla se pa 
spera da chi è gruosso e utuntero , c non 
ha studiato lo Tropeano. 

Pro. Ah mio caro Pulcinella, 

Fui. Che robba è I 
Pro. Sei restalo vedovo^ 

Fui. Pe disgrazia mia. 

'Pro. La prima notte . . , 

Fui. De Io matrimonio. 

Pro. Ti compatisco. 

Fui. Mille grazie. 

Pro. Ci vuol pazienza. 

Fui. Pacienza sicuro. 

Pro. Noi saremo amici. 

Pai. Amico quanto vuò ; ma moglierenM... 
Pro. Oh non dubitare , non la guardo ncm- 
menoi 

Pul.' No, pe guardà ledo licienza, basta chc^ 
non la tiene mente, 

Pro. Ah t 
Pul. Air ossa toje. 

Pro. Io son addolorato. 

Pul. lUme dispiace. E addò ? 

P/o. Qui, ( indicando il cuore )' 

Fui. Miettece niiezo cantaro de ch'iimmo 
Dcoppa, ca te passa.' 

Pro. Mi duole il suore.. 

Poi. Fatlillo tirà. 

Pro. Non ricevo più pace; 

Fui. Se non te ricevono a là Pace | te ri- 
ceveranno airiacurab<ile.. 
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Pro. Fa che mi nconcirii. 

, Pul. Vuò no muscillo/ E addò Io trovo?. 
Pro. Pentito . . . 

Pul. Che d’ è ? 

P'O. Mi butto a’ piedi tuoi. 

Pul. Susete, 

Pro. Chiedendoti perdono . . . 

Pul. De che ? 

Pro. Di tutto quel che ti ho fatto. 

Pul. £ bene , susete , ca le faccio la grazia. 
Pro. ( alzandosi ) Ah , tu mi consoli. E 
ti prego . ; . 

Pul. La conchiuslone de Io memoriale qual'è ? 
Pro. Che t’ invilo a cenar meco. Verrai ì 
Pul. Verrò. 

Pro. Ed io ti attendo. 

Pul. Mo avimmo fatto la scena de D. Gio: 
Tenorio. 

Pro. Ora son conterrto. 

Pul, Quanno se po fa no piacere a uno 
perchè non farlo ? ‘ • 

Pro. Vogliamo fare un ambigù.' 

Pul. No , sto patitA lassalo sta s la cena 
m' abbasta. 

Pro. Ti voglio far vedere come so prepara* 
re una cen^i. 

Pul. E io té voglio fa vede cornine mme la 
saccio mangià. 

Pro. Caro Pulcinella . . - 
Pul. Nt unterò mio ... 

Pro. Verrai ? 

Pid. E n’ aula vota mo ! Sicuro. Ma addò ? 
Pro. Qui, in questa stanza. 

Pul. E va buono. ' ' . 

Pro. Appena terminato di cenare ì padron* 
ceneremo noi. 



Pul. Noti Cfe VO Mt». .. ” . 

Pro. Cosi restfarmb. 

Flit. Accossì rcstanutto. f‘ 
Pro. AUegramente. » 

Pul. Non pensaremo a guaje 
Pro. Mangeremo^ 

Pul. Vevarrimmo. 

Pro. Canteremo. 

'Pul, Baitarimmo/ 

Pro. Gran bottiglie,' 

Pul. Gran bicchieri. 

Pro. Ho gran pietanzè. ' ' 
Pul. Ho gran appetito. 

Pro. Ci metterò un pasticcici. ■ 
Pili. K io la lopa. 

Pro. Farò Uno stravizzo. 

Pul. Pigliàrràggio na perucca; 

Fino del 3.® atta. 





u 


ATTO 


SCÉNA' I. 

Tavola preparatal e lumi - Tavole per ere-' 
denza con bottiglie e piatti come porta 
la sceua vi è ancora i Metto. 

Puléinella e Procopio seduti a tavola' 

mangiando i' 

Pro. iV^angia caro Pulcinella , mangiai 
Pul. E che buò mangià chiù tengo uà pan- ', 
za che nlo seb atto. 

Pro, Questo pasticcio è statò màgnìfico. 
JPmA Tank) magnifico j che màghificamente' 


I 


\ 
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magnificanno magoificanno mme T aggio 
magnato. 

Pro. Bevi. 

Pul. Oh oh*, Procò , e che addavero avls- 
se pigliato io cuorpo mio pe fusto t vica 

‘ già le chiancarelle stanno pe accatti 
lo caso. 

Pul. Non ce veco chiù ... rido ... pazzro.... 
canto zompo. 

Si beila , si bona , 

Si tutta vezzosa , 

Me pare na sposa , 

Me taje mori. 

Pro. Pulcinella , non far chiasso: 

Pul. Che chiasso , li muoiie de'mammeta. 

Pro. Via, spogliati principia a spogliarlo con 
solleciUidine. 

Pul. Procò , te voglio di ua cosa ; ma mo 
nce vò . . . resta fra de nuje . . 

Pro. Oh ! . . , 

Pul. Tu a je visto già quanto aggio vippeto 
io. Niente, proprio niente ; e pure . . . 
Che saccio , . . mme sento comme se stesse 
mbriaco . . . 

Pro. Ti gira assai la lesta ? 

Pul. Assai. Tu aje vista chella rota picce, 
rella che sia mmizzo a la Diligenza a va- 
pore , accossì ,mme vota la capo. 

Pro. Questo è cosa da nulla. Ecco 
rimedio ( caccia una lunga fascia 

Pul. E chesta è na fascia de creatma. 

Pro. Si , e tu ti devi infasciare. 

Pul. Oh vattè , e che. so fatto piccerrlio. 

Pro. Eh sta zitto .sciocco. Questo è 1’ unico 
rimedio prf far passare le vertigini. ' ' 

Pul. E sto verticchio'mo cht d’èr ' ' * 
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Pro. 11 giramento di testa. 

Pai. Lo votamieato de capo f 
Pro. Appunto. 

PuL E mroe passa ? 

Pro. Assolutamente. 

Pul. E nfaSciame. ( Pro. principia ad in^ 
fasciarlo fi sanie di dentro ridere fot- 
temente Emilia ). 

Pro. Senti , senti la Signorina dentro come 
se ne ride. 

Pul, E sicuro , sente ca tu. vuò nfascià sto 
piezzo de mascolone. 

Ern. replico. 

Pro. La senti ? 

Pul. Commà Santella , statte attiento a lo 
velJicolo. 

Pro. Non dubitare. 

Pul. Vi che non mme faje male io stomma- 
cicllo. 

Pro. Non temere. 

Fui. Ca io paté SCO de disceniielle. 'y 

Pro. Sta zitto. \ 

Pul. Damme la popatelle. 

Pro, Avrai tutto non dubitare. ^ 

Pul. M’ aje puosto lo soitacolillo ? 

Fro Non ve n’è bisogno. , 

Pul. piangendo come la creatura Guè Gue... 

Pro. 5ta Zitto. * 

Pul, Sto pigli? nno la nzlr'a. 

Pro. Te la farò passar io. 

Pul. Cantarne nonna nonna , ca venepappne... 

Pro. Te la canterò da qui ad no altro 
mento. 

Pul. Aje fatto ? 

Pro. Sto in fine.. . 

PuU Miettejae la yoiza. ^ h ^ ^ 
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Pro. Non serve. 

PuU Lo comioiello’ pe li mal’ aocoKk.- 
Pro. Non occorre. - ^ 

Pul. fncendo la a catara Voglio racoune...> 
vogl o 1* accline . , . ^ 

Pro. Sta »ttOi 

Pul. Damm? i' adduubbioi 

Pro. Perchè ? 

Puh Pe fa la- nonnarella-t 
Pro. Vuoi dormire. 

Pul. Si voglio fa> Io sosuonno. 

Pro. Ecco che ti fo doi fuire etérnanietitfc 
lo vellica sotto i piedi. 

Pul. ( Facendo un gran soprassalto ) Quei 
Pro. Così- devi morire ( seguita a utilitario ).• 
Pai. Non mme cei teck , puozz' essere acciso: 
Pro. Mori convulso e disperato; 

Pul. gridando e fheendo-dé' soprassalti. ìii 
muorte de m immeta / . . Lassarne che puozz' 
essere acciso . . . No poco -se pazzea 
Ah . . . PuozÌEe sta buono . . . AH' arma 
toja . . . Te cerco perduono . . .‘Te vo-^ 
gbo dì na cosa . . . Oh . . . 

S C E N-A^ V.; 

liudovitó e Fulvio prima dottr'o poi fuori^ 

, e deili, • 

liud. di dentro J^Lssassino lascia questa den>^' 
’* na , o ti biugi® il cerveilo* 

Pro. Che ! lasciando di vellicar Pu£:_, 

Pul. Sfasciarne cano perro . . • . - 

'Fui. di dentro . Procopio ?■ . .* - 
Pro . ( Che sarà ? ) 

Pul, Ajutaleme ca io non^^mc pozzo movere;', 
Pro. afferra Pul. e lo outta nella stanza 
dove stava nascosto^jlMdQokQ^^ poi < 
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alla porta di mezzo. Vieni . • . 

PuL Non me fa cade puozz’ essere acdso; 

Em. di dentro. Ahi I . . . 

Lud. di dentro Aprite questa porta. 

Fui Procopio! Procopio? 

Pro. Si mette dietro la porta ed apre. Sor- 
tono fuori Lodovico tenendo con una ma- 
no Fulvio per il collo , e coll' altra una 
pistola che gli tiene inarcata alV orecchio: 

Fui. Ajuto. . . 

Pro. Si avventa a Lud. e gli toglie la pi- 
stola. Lascia quest’ arma. 

Lud. ^Lascia Fulvio., ed urtato dallo stes- 
so cade. Ah ! 

Fui. precipitandosi a Pro. per prendersi la 
pistola. Mori tu assassino. 

Lud. Oh Dio 1 

Pro. Scostandosi per non fargli prenderò 
la pistola , entra nella sua stanza dicen- 
do. No ia pistola ... un pugnale. 

Em. di dentro Ajuto ajuto* . . 

Fui. mettendo un calcio sul collo di Lud. 
Iniquo sei vinto. 

Lud. Per carità Fulvio. Lasciami. Ti pre- 
mei to . . . Ti giuro . . . 

Fui. -Eh che promefcc / Che giuramenti ! Sa- 
rei' stupido se ti lasciassi or che la sorte ... 

Lud, Pietà . . . 

Foli È induiTlo il mio cuore , non sento più 

f lieta nè compassione. Si sappilo • . . E te 
o dico per isfugo del mio livore , e per 
compimento di quella dolce soddisfazione 
che provo vedendoti mia preda e già mor- 
to per le mie mani. . .Si , io voleva uc- 
cid< re tua Sorella , l’uccideiò, come ho 
uccìse altre quattro pacali prima di lei \ ed 


7 ^ . . 

>1 mio delittó resta oceulto , ìmpnmta , ^ 
resterà sempre (aie perchè non ne restano 
tracce vellicandole sotto i piedi dopo averle 
bene ristretta nelle fasce. Ridono a quell** 
operazione , non si possono difendere , per- 
, enè hanno le mani ed i piedi ben ristretti 
e legati , e ridendo ridendo con questo 
, riso convulsivo disperatamente muojono; 
,Lud. Fulvio. Già lo so . . . Irò son tua pre. 

da . . . Non pretendo che tu mi salvi, 
. Uccidimi pure , ma Emilia mia Sorella 
Fui. Vane querele. Essa deve morire , 

Ftq /t/ort, Ma prima tu eoo questo pugna- 
\t ... aovendandosi per ucciderlo, 

'S C E N A VI. 

Sergente con soldati , poi Teresa^ e deUi,^ 

Serg, j^urrestatevi tutti. 

Pro. cadendogli il pugnale Ah / 

Fui. lasciando Ludovico. Che vedo !• 

Lud. alzandosi Dio ti ringrazio* 

Serg. Iniqni, siete arrestati^ 

Pro. ( Oh colpo r ) 

Fui. Chi ? Chi mi ha tradito l 
Ter. fuori So stata io signore mio ; ma H<m- 
me maltrattate perchè po Rnalmeotc no» 
è slato- che no piccolo sbaglio. Invece de 
ire da madama la Court , e porlarlie lo vi- 
glietio che m’ avite 'da^o voje , so ghiaia 
a lo CUOI po de guardia , aggio pollalo u’ ajt- 
to vigi ietto che m« ha dato D.-^ Ludovico,, 
e so coiza cca co li soldate pe la. porta 
secreta die D. Ludovico stesso mme oe ba- 
data la chiave , onne datevc paee , e giac- 
che ve volivevo piglia la quinta moglicre , 

^C6>itte eh* è lesta jaie a lostida c» 
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df^dama Forca v aspetta. * 

Fui. ( Ah che son perduto? ) 

Fui. di dentro Veoi-teme a sfascia , ca io uòxt 
me pozzo movere. , 

Ter. Ohi Poleccnella . . . va per entrare, 
Lud. la trattiene No va da Emilia- 
Ter. La Signorina . • . corre nella stanza 
dì Emilia. , 

Lud. Cuore brutale « nefando/ Potevi ta 
lusingarti -che sordo il Cielo , un cosi cnor* 
me delitto avesse potuto lasciar impunito / 
Fui. ( Sorte perversa ! ) 

SCENA VII. 

Pulcinella sorte infasciato saltando , e con 
un sol braccio da fuori lenendo una smi- 
‘ *surata spada o detti. 


Fui. .lÀddò sta sto marionciello , ca mbrra> 
co e buono , e nfasciato comm^a tin pesa- 
turo , co sta durlindana le voglio fa la pan- 
za comme na scola maccarune. 

Lud. Eccoli , già ili potere della Giustizia. 
Fui. ( Oh rabbia ! ) 

Sere. La Gorte Crimiuale di Parigi li man« 

' aera al supplizio. 

Fui. Ah Marìuolu assassino ! Mnie volivi fa, 
mois de morte cellechiatoria. 

Sere. Soldati , guidateli al loro destino. 
Pro. Ah/ 

Fai. Disperate. Tre palme de fune Paspettónov 
,Fuì. Oh vergogna ! Oh disperazione T via. 
Fui. Vi che nou te rumpe io cucilo 

grade. ‘ H 

Fui. Pulcinella , corriamo 
Fui. Addò ? " 

Fd. A soccorrere Emilia . . i la gennai^:' 



. S C E N A U LTIM A. • 
Emilia , "Teresa e detti Emilia 'con abito 
di camera e cuffia di notte. 


Ter. E>ccula cca la poverella chiù moria 
che viva. 

Lui. Ah ! abbracciandola, 

Em. Mio fratello. 

Luà. Emilia , germana ... 

Ter. Sta debole,, la poverella. L'aggio tro> 
vaia meza morta tutta rifasciata , e strcnta 
strenta ... 

Em, Fu un Dio che ti ha fatto ritornare. 
hud. Si , c questo D.o mi ha illuminato ai* 
lorchè io stando chiuso in quell' armadio * 
non potendoti vedere , nè sospettando del 
tuo pericolo perchè ti sentiva ridere , e per 
. conseguenza credeva che tu scherzassi « mos- 
so da una curiosità più che naturale , ho 
aperta per |ioca la porta , e vedendoli in- 
fasciata con questo mostro a iìaiico che 
con ambe le mani incessantemente ti vel- 
licava sotto le piante dei piedi . fatto 
certo del tuo pericolo , come un fulmine 
’ ho aperta la porta , ho impugnata quest’ 
' aima alle tempie di quell’ assassìnur ed ho 
salvata in un punto a (e la vita , al pa- 
dre una figlia, una sorella al germano, 
ed una preda al Carnefice. 

Em. Ed ora qui i mostro f ‘ 

Lud. È in peda alia Giustizia» 

” Oh notte ! 

lotte memoranda se trionfò di un Dio 
[lerabile. giustizia. - 

INE. ■ r ■ • 
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